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INTRODUZIONE.
Negli ultimi anni sempre più spesso si sente parlare di sviluppo rurale e di multifunzionalità 
agricola. 
Spesso  però  il  significato  della  parola  sfugge ai  più,  in  quanto  il  tema è  affrontato  e 
conosciuto quasi esclusivamente dagli addetti ai lavori e i cittadini, sia appartenenti ai ceti  
urbani, e quindi lontani dalle realtà agricole, sia appartenenti ai ceti rurali, ma ignoranti  
delle  possibilità inespresse dei  propri  territori,  non conoscono che cosa si  intenda per 
multifunzionalità del settore agricolo.
La multifunzionalità invece è un’opportunità importante da cogliere per il settore agricolo, 
in quanto permette di offrire una serie di beni e servizi altrimenti impossibili da realizzare, 
anche da parte degli organismi pubblici, come , ad esempio, la tutela del paesaggio, la  
trasmissione  della  cultura  e  delle  tradizioni  rurali,  l’offerta  di  alcuni  servizi  sociali  e 
permette agli imprenditori agricoli di trovare nuove fonti di finanziamento e di reddito.
All’interno  di  questo  lavoro  verrà  trattata  la  nascita,  o  meglio,  la  presa  di  coscienza 
dell’esistenza della multifunzionalità agricola, la ricerca di una prima, sia pur semplificata 
definizione per questo fenomeno e le politiche per la sua promozione e valorizzazione al  
fine  di  innescare  un  processo  di  sviluppo  rurale  endogeno,  cioè  che  sfrutti  le  risorse 
proprie del territorio, e duraturo.
Nei  secondo  capitolo,  come  vedremo  meglio  in  seguito,  poiché  alcuni  aspetti  della 
multifunzionalità al  momento attuale sfuggono parzialmente o totalmente al mercato, la 
loro  permanenza  può  essere  strettamente  legata  a  politiche  che  “compensino”  gli 
agricoltori per la produzione di beni e servizi che non sono riconosciuti dal mercato. 
E’ quindi  chiaro  come l’emergere  del  concetto  di  multifunzionalità  e  l’evoluzione delle 
politiche  a  sostegno  dell’agricoltura  e  dello  sviluppo  rurale  siano  strettamente 
intercorrelate,  cosa che ci  ha indotto ad includere in questo capitolo anche una breve 
rassegna dell’evoluzione delle politiche agricole  per lo sviluppo rurale.
Il terzo capitolo della mia tesi è dedicato a due casi applicativi.
Mi dedico all'illustrazione di due Aziende Toscane che si occupano entrambe di agricoltura 
biologica e biodinamica parlandovi all'inizio di come sono nate e si sono evolute e poi  
andandovi  a  descrivere  quali  sono  le  loro  principali  attività  e  le  strategie  che  hanno 
adottato per far sì che questo tipo di agricoltura, all'inizio quasi sconosciuta, si facesse 
spazio sul mercato.
Si tratteranno singolarmente le varie facce della multifunzionalità agricola, in particolare la 
produzione  di  derrate  alimentari  e  la  derivante  sicurezza  alimentare,  le  produzioni  di 
colture dedicate all’energia, la difesa dell’ambiente e del paesaggio agricolo e naturale, 
l’offerta di servizi turistici e di prodotti tradizionali e di qualità, l’offerta di servizi sociali e  
formativi.
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CAPITOLO I: LA MULTIFUNZIONALITA'
Questo primo capitolo del mio lavoro ha lo scopo di illustrare sotto tutti i punti di vista il  
concetto di multifunzionalità, che rappresenta l'argomento principale della mia tesi.
Nel primo paragrafo ricostruisco la storia che ha portato ad un sempre maggior sviluppo e 
all'affermazione  del  concetto  di  multifunzionalità  in  agricoltura  per  poi  passare 
successivamente alle normative che si occupano di regolarla.
Nel secondo paragrafo affronto il problema della diversificazione, mettendo in relazione i  
concetti di agricoltura tradizionale, diversificazione e multifunzionalità, soffermandomi sulle 
differenze tra questi concetti.
Facendo  un  breve  riferimento  normativo  poi  illustro  le  attività  connesse  all'agricoltura 
andando ad analizzare le forme più rappresentative della multifunzionalità.
Il  mio  intento  è  quello  di  illustrare  l’altro  lato  dell’impresa  agricola,  che  attraverso  la 
diversificazione delle sue attività esce dallo schema della tradizionale produzione di beni 
agricoli per assumere un aspetto multifunzionale e multisettoriale, collegato quindi ad altri  
settori economici.
Con  il  paragrafo  3  apro  una  parentesi  sull'importante  tema  delle  strategie  perché  la 
strategia rappresenta il modello che coordina le politiche, gli obiettivi e le linee di condotta 
principali di un’organizzazione. 
Una  strategia  ben  formulata  consente  di  ordinare  e  distribuire  le  risorse  di 
un’organizzazione secondo una disposizione unica e attuabile, fondata sulle competenze, 
sulla capacità di prevedere i mutamenti ambientali e le mosse degli avversari.
La strategia, in estrema sintesi, rappresenta il raccordo tra le opportunità che l’impresa 
percepisce nell’ambiente esterno e le risorse di cui dispone o intende dotarsi per cogliere 
l’opportunità stessa.
Infine  nell'ultimo  paragrafo  analizzo  un  nuovo  aspetto  introducendo  i  concetti  di 
multifunzionalità debole, media o forte grazie alla chiave di  lettura proposta da  Wilson 
(2008).
1. Storia, definizioni e normativa relative alla  
multifunzionalità
1.1 Nascita e sviluppo della multifunzionalità.
Il termine ''multifunzionalità'' comincia ad affermarsi nell’ambito delle politiche comunitarie 
intorno alla fine degli anni ’80 con il Libro verde dell'Unione Europea del 1985 quando da 
un  lato  si  evidenzia  l’insostenibilità  finanziaria  di  una  politica  agricola  finalizzata 
essenzialmente  all’aumento  delle  produzioni  e  dall’altro  si  diffonde  nella  società  la 
consapevolezza  di  un  ruolo  delle  attività  agricole  che  va  oltre  il  garantire  la  sola 
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autosufficienza alimentare. 
Tra le varie proposte del Libro Verde spicca la volontà di promuovere lo sviluppo rurale, la 
diversificazione  economica  delle  aree  prevalentemente  agricole  e  la  salvaguardia 
dell’ambiente.
Sempre nel 1985 vengono proposti dei nuovi strumenti, i Programmi Integrati Mediterranei 
(PIM).
Questi ultimi  riconoscono le problematiche dell’ambiente e del territorio e la necessità di 
uno sviluppo integrato che sia coordinato fra tutti i settori e strumenti finanziari disponibili  
attraverso la collaborazione fra istituzioni comunitarie, nazionali, regionali e locali.
Si  inizia  a  sviluppare  una  attenzione  ai  prodotti  congiunti  dell'attività  agricola  e  alle 
politiche per valorizzare le funzioni sociali e ambientali dell'agricoltura.
Successivamente, nel 1988, la Commissione Europea redige un documento intitolato  ''il 
Futuro del mondo rurale” che rappresenta un ripensamento strategico della politica rurale 
europea, il quale enfatizza e promuove un approccio allo sviluppo che utilizzi le risorse 
locali (sviluppo endogeno), soprattutto per quanto riguarda le piccole-medie imprese. 
Nel 1991 nasce l’iniziativa Comunitaria LEADER I, seguita nel 1994 dalla LEADER II. 
Tali iniziative si rivolgono prevalentemente all’incentivazione di azioni svolte a favore della 
creazione di sviluppo rurale endogeno e integrato che sappia valorizzare le risorse locali  
nei vari territori rurali.
Il concetto di multifunzionalità si afferma in Europa a partire dalla riforma McSharry del  
1992, in cui la Commissione Europea riconosce che:
''Un sufficiente numero di agricoltori deve continuare a lavorare la terra. Non esiste infatti 
altro modo per preservare l’ambiente naturale, il paesaggio tradizionale ed il modello di  
agricoltura basato sull’impresa familiare la cui tutela viene richiesta dalla società civile. […]  
Questo implica  il  riconoscimento  delle  funzioni  che l’agricoltore  svolge,  o  quantomeno 
potrebbe  e  dovrebbe  svolgere,  per  quanto  riguarda  il  mantenimento  e  la  tutela  
dell’ambiente.  […]  Dobbiamo sostenere  gli  agricoltori  anche quali  gestori  delle  risorse 
naturali,  attraverso  l’uso  di  tecniche  meno  intensive  e  attraverso  la  realizzazione  di 
pratiche rispettose dell’ambiente'' 1 
La riforma del 1992 ha comportato un rilevante cambiamento del sistema di sostegno a 
favore dell'agricoltura allora in vigore. 
Essa  ha  effettivamente  sostituito  il  sostegno  al  settore  agricolo  basato  su  prezzi  
istituzionali con un sistema di aiuti diretti al reddito. 
La riforma ha proseguito il processo di integrazione della politica delle strutture nel più 
vasto contesto socio-economico attraverso una spinta alla diversificazione delle attività in 
ambito rurale
Successivamente, con la conferenza di Cork del 1996 e con Agenda 2000 il concetto di 
multifunzionalità viene ulteriormente sviluppato.
Dalla Conferenza di Cork emerge la necessità di uno sviluppo rurale che sia:
• Endogeno: le politiche di sviluppo rurale devono essere il più possibile decentrate, 
secondo il  principio di  sussidiarietà,  promuovere le iniziative e la partecipazione 
degli stakeholder locali e sfruttare le risorse disponibili a livello locale;
1 European  Community,  1998.  citato  in  Casini  L.  (a  cura  di)  Guida  per  la  valorizzazione  della 
multifunzionalità dell’agricoltura. Per i cittadini, le imprese, le pubbliche amministrazioni. Firenze University 
Press 2009. Capitolo 1.2.
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• Integrato:  le  politiche  di  sviluppo  rurale  devono  essere  multidisciplinari 
nell'ideazione e multi settoriali nell'applicazione. 
L’approccio  allo  sviluppo  deve  comprendere  l’adeguamento  e  lo  sviluppo 
dell’agricoltura, la diversificazione dell’economia, la gestione delle risorse naturali, il  
potenziamento delle funzioni ambientali e la promozione della cultura, del turismo e 
delle attività ricreative;
• Sostenibile: le politiche devono promuovere uno sviluppo rurale che tuteli la qualità 
dei paesaggi rurali europei (biodiversità, risorse naturali, e identità culturale) così 
che  il  loro  sfruttamento  da  parte  delle  generazioni  attuali  non  comprometta  le 
prospettive delle generazioni future.
Da un punto  di  vista  politico  la  multifunzionalità  ha  avuto  un suo riconoscimento  con 
Agenda 2000.
Il documento risale al 1997 e  riprende le conclusioni di Cork inserendole nel Regolamento 
sullo Sviluppo Rurale, incluso nella PAC come il nuovo secondo pilastro. 
In questo modo lo sviluppo rurale assume pari  dignità ed importanza rispetto al primo 
pilastro della PAC quello cioè relativo alle misure di mercato.
Questo argomento verrà poi maggiormente approfondito nel prossimo capitolo.
Agenda  2000  ha  messo  a  fuoco  un  modello  di  agricoltura  europeo  incentrato  sulla 
multifunzionalità  dell'attività  agricola  e  sul  ruolo  centrale  delle  aree  rurali  per  la 
diversificazione delle attività economiche degli agricoltori.
Con  il  vertice  di  Lussemburgo  dei  Capi  di  Stato  e  di  Governo  del  1997,  vengono 
riconosciute  al  modello  di  agricoltura  europeo  specifiche  caratteristiche  strutturali  ed 
economiche: la piccola dimensione delle aziende, il carattere familiare della conduzione e 
della  forza  lavoro,  la  diffusione  della  pluriattività  aziendale  ed  extraziendale  e  del 
contoterzismo, la forte integrazione con il territorio su cui esse insistono.
L'elemento  che  più  di  ogni  altra  cosa  qualifica  questo  modello  è  il  riconoscimento 
condiviso della coesistenza di forme di agricoltura diverse.
L'orientamento di queste forme diverse di agricoltura non è solo  la semplice produzione di  
alimenti  ma  anche  la  cura  del  paesaggio  rurale,  il  mantenimento  della  vitalità  delle 
comunità rurali e dell'occupazione agricola, la diversificazione delle attività.
Nel 1999 si ha un’ulteriore  riforma della PAC, basata sugli ideali del documento Agenda 
2000.  Il  primo  documento  ufficiale  a  riguardo  viene  presentato  nell’ambito 
dell’Organizzazione  Mondiale  del  Commercio  (OMC  o  WTO,  secondo  il  più  diffuso 
acronimo inglese) e risale al 1998:
''il ruolo dell’agricoltura non coincide con la sola produzione di beni al minor costo possibile 
[…]. L’agricoltura fornisce servizi che sono legati al territorio e assumono principalmente il  
carattere di bene pubblico […]. Le funzioni dell’agricoltura riguardano la tutela, la gestione 
e  la  valorizzazione del  paesaggio  rurale,  la  protezione dell’ambiente,  il  contributo  alla 
vitalità delle aree rurali […]. È un dato di fatto che la società europea è interessata alle 
funzioni dell’agricoltura e, di conseguenza, risulta necessario realizzare delle politiche che 
ne assicurino il sostegno […]. Per garantire che le funzioni dell’agricoltura siano assolte è 
necessario l’intervento pubblico'' 2.
2 European  Community,  1998.  citato  in  Casini  L.  (a  cura  di)  Guida  per  la  valorizzazione  della 
multifunzionalità dell’agricoltura. Per i cittadini, le imprese, le pubbliche amministrazioni. Firenze University 
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Nel 1999 si ottiene il vero riconoscimento nel documento “Contribution of the European 
Community  on  the  Multifunctional  Character  of  Agricolture”  dove  si  legge  che il  ruolo 
dell’agricoltura non è solo quello di produrre prodotti agricoli al più basso prezzo possibile,  
ma anche quelli di garantire sicurezza e un alto livello di qualità, assicurare la protezione 
dell’ambiente, salvare le risorse in estinzione, preservare il paesaggio rurale e contribuire 
allo  sviluppo  socio-economico  delle  aree  rurali,  anche  attraverso  la  generazione  di 
opportunità occupazionali. 
Nello  stesso  anno,  l’Unione  Europea,  nell’ambito  di  Agenda  2000,  definiva  un  nuovo 
approccio per rispondere alle sfide delle economie rurali. 
In modo specifico la nuova politica per lo sviluppo rurale mirava ad integrare le riforme già 
introdotte nei vari settori del mercato con altre azioni volte a promuovere un’agricoltura 
competitiva e multifunzionale nel contesto di una strategia globale di sviluppo rurale. 
La  riforma  riconosceva  ufficialmente  all’agricoltura  un  ruolo  fondamentale  nella 
salvaguardia del paesaggio e degli  spazi naturali,  nonché una funzione essenziale nel 
garantire la vitalità delle aree rurali. 3
1.2 La definizione di multifunzionalità
Uno degli argomenti più discussi tra gli studiosi di economia e politica agraria è proprio  
quello della multifunzionalità.
Multifunzionalità  è  un  termine  il  cui  uso  è  cresciuto  rapidamente  negli  ultimi  anni  e 
attualmente è un concetto ampiamente utilizzato.
Il  concetto  di  multifunzionalità  esprime  effettivamente  il  passaggio  da  una  visione 
essenzialmente produttiva dell’agricoltura a una visione più ampia, che associa al settore 
agricolo funzioni ambientali, sociali, culturali ed economiche. 
Con  esso  ci  si  riferisce  alla  capacità  del  settore  primario  di  produrre  beni  e  servizi  
secondari congiuntamente alla produzione di prodotti destinati all'alimentazione umana e 
animale. 
Il concetto di produzione ''congiunta'' in agricoltura non è nuovo in quanto con essa ci si  
riferiva  tradizionalmente  alla  tipica  associazione  di  prodotti  derivanti  da  uno  stesso 
processo, quali latte e carne o cereali e paglia.
Ciò che è innovativo è l'estensione di questo concetto alla produzione di beni e servizi 
immateriali, spesso prodotti senza una precisa consapevolezza da parte degli agricoltori e 
che,  nella  maggior  parte  dei  casi,  non  hanno  un  esplicito  riconoscimento  ed  una 
conseguente remunerazione.
Quello  che  sta  al  centro  del  concetto  di  multifunzionalità  dell'agricoltura  è  il  caso  di  
produzione congiunta di un commodity output o CO (bene commerciabile) insieme ad un 
Press 2009. Capitolo 1.2.
3  Henke R. (2004) Introduzione. Agricoltura multifunzionale, intervento pubblico e sviluppo rurale, in Henke 
R. (a cura di) Verso il riconoscimento di un'agricoltura multifunzionale. Teorie, politiche, strumenti. Studi & 
Ricerche INEA, Edizioni Scientifiche Italiane, Napoli, pp. 11-17. 
ISPRA. Forconi V. Mandrone S. Vicini C. (a cura di) (2010). Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca  
Ambientale. Multifunzionalità dell'azienda agricola e sostenibilità ambientale. Presentazione. 
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non-commodity output o NCO (bene non commerciabile). 
Nel  caso  dell’agricoltura,  infatti,  la  produzione  di  non-commodity  output,  che  spesso 
risultano in beni o servizi ambientali, è quasi sempre presente viste le strette relazioni del  
settore primario con l’ambiente. 
La produzione congiunta da parte  di  un’attività  agricola  può essere identificata con la 
produzione di output che sono interdipendenti fra loro in modo tale che la produzione di un  
output influenza anche la produzione degli altri. 
I  commodity  ed  i  non-commodity  output  dell’attività  agricola  possono  essere 
complementari,  come  ad  esempio  nel  caso  di  prodotti  tipici  e  qualità  estetica  del 
paesaggio che possono risultare dalle attività agricole tradizionali, o al contrario, essere in 
competizione,  come  ad  esempio  avviene  nel  caso  di  pratiche  agricole  intensive  e 
conservazione della biodiversità.   
Quindi  l'agricoltura  fornisce  contemporaneamente  commodities  e  non-commodities, 
legate, queste ultime, allo sviluppo economico e sociale, alla cultura, al mantenimento del  
paesaggio  e  dell’ambiente,  alla  qualità  alimentare  e  ai  servizi  alla  persona  di  tipo 
educativo, terapeutico e ricreativo. 
Una  parte  di  questi  servizi  può  essere  internalizzata  nel  mercato,  attraverso  la 
valorizzazione dei prodotti o la creazione di nuovi mercati mentre altri mantengono, in tutto 
o in parte, i caratteri di pure ‘esternalità’ e richiedono pertanto un intervento pubblico per 
correggere i corrispondenti ‘fallimenti del mercato’.
Il  dibattito  attorno al  concetto  di  multifunzionalità  è  acceso e molti  paesi,  come molte 
organizzazioni  internazionali  (OCSE,  FAO,  WTO),  hanno espresso la  loro  posizione a 
riguardo.
La  definizione  più  completa  del  concetto  di  multifunzionalità  è  stata  sviluppata 
dall'Organizzazione per la Cooperazione e lo Sviluppo Economico. 
Con essa l’OCSE intende dare risposta ad alcune questioni di  base relative ai sentieri 
percorribili  dai  governi  per  sostenere  la  produzione dei  beni  e  servizi  non di  mercato 
prodotti dall’agricoltura (Non-Commodity Output).
In particolare, l’analisi condotta riguarda la definizione dei Non Commodity Output (NCO), 
le  condizioni  che  giustificano  l’intervento  pubblico  in  un’ottica  di  massimizzazione  del 
benessere sociale, gli strumenti più idonei per la gestione operativa della multifunzionalità 
in agricoltura, nonché la coerenza delle politiche nazionali a favore dei beni e servizi non 
di mercato con gli impegni assunti in relazione alla riduzione del supporto all’agricoltura e 
all’apertura dei mercati.
Il punto di partenza del lavoro sviluppato dall’OCSE consiste nell’attribuire all’agricoltura 
funzioni  che assumono il  carattere  di  bene  pubblico,  per  le  quali  il  mercato  può  non 
rappresentare  uno  strumento  adeguato  a  riconoscere  il  loro  valore  economico  e,  di 
conseguenza, a garantire che l’erogazione di tali funzioni sia sufficiente a soddisfare la  
domanda.
In questo contesto, a livello teorico, gli  elementi  fondamentali  per lo sviluppo di  azioni  
pubbliche  volte  al  raggiungimento  della  soluzione  ottimale  dal  punto  di  vista  sociale, 
riguardano due aspetti principali:4
• la definizione dei rapporti  di produzione congiunta esistenti tra i  beni e servizi di 
4 European  Community,  1998.  citato  in  Casini  L.  (a  cura  di)  Guida  per  la  valorizzazione  della 
multifunzionalità dell’agricoltura. Per i cittadini, le imprese, le pubbliche amministrazioni. Firenze University 
Press 2009. Capitolo 1.1.
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mercato e non di mercato;
• la valutazione delle esternalità positive, ovvero dei benefici sociali  prodotti e non 
compensati, o compensati solo parzialmente, dal mercato.
Nello  stesso  documento  la  multifunzionalità  viene  definita  attraverso  due  differenti  
approcci. 
Il  primo,  l’approccio  positivo,  si  basa  sull’interpretazione  della  multifunzionalità  come 
caratteristica di ogni attività economica che ha prodotti ed effetti congiunti. 
Prodotti che possono essere positivi-negativi, intenzionali o accidentali, complementari o 
conflittuali, sinergici o alternativi, commodities o non-commodities. 
Secondo  questa  interpretazione  quindi  la  multifunzionalità  non  è  una  peculiarità 
dell’agricoltura, ma delle attività economiche in generale. 
Il secondo approccio, quello normativo, riconosce all’attività agricola vari ruoli. 
La multifunzionalità quindi, proprio per il  fatto di  garantire diverse funzioni alla società,  
smette di  essere una caratteristica e diventa un valore/obiettivo in sé per il  benessere 
sociale, economico e ambientale di cui può beneficiare la collettività. 
Per tale motivo implementare e stimolare la multifunzionalità in agricoltura può diventare 
un obiettivo politico da conseguire con opportuni interventi pubblici.
Nella definizione dell’OCSE la multifunzionalità è correlata alla presenza di due condizioni:
• la  capacità  dell’agricoltura  di  produrre  congiuntamente  beni  alimentari  e  beni  e 
servizi secondari, di natura materiale e immateriale, svolgendo così una funzione 
sociale, culturale ed ambientale, oltre che produttiva;
• la natura di esternalità o di bene pubblico di alcune delle produzioni non materiali.
Brunori  e  altri  nel  2005,  ampliano il  concetto  di  multifunzionalità  dell’approccio OCSE, 
definendola come capacità dell’agricoltura di  rispondere alle nuove domande espresse 
dalla società e dai consumatori attraverso la fornitura di:
• beni pubblici (come biodiversità, paesaggio, gestione idrica);
• beni  privati  per  mercati  no-food  (come  turismo,  didattica,  servizi  educativi  e 
terapeutici, energia);
• alimenti con specifici attributi (prodotti tradizionali, di alta qualità).
Sulla  base  di  tale  definizione,  e  in  considerazione  non  solo  del  tipo  di  beni  prodotti 
dall’attività agricola multifunzionale ma anche dei processi di cambiamento che essa può 
attivare all’interno dell’impresa e sul territorio, vengono derivate le altre tipologie di funzioni  
correlate alla multifunzionalità:
• culturali (retaggio culturale, identità territoriale);
• sociali (sicurezza alimentare, coesione sociale, occupazione rurale);
• etiche (mercato equo e solidale, benessere degli animali).
Diversi  contributi  propongono  una  declinazione  più  articolata  del  concetto  di 
multifunzionalità, distinguendolo in:
• multifunzionalità  dell’agricoltura,  che fa  riferimento  soprattutto  alla  produzione di 
beni e servizi secondari strettamente connessa alla produzione primaria di alimenti, 
fibre e bioenergie;
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• multifunzionalità dell’azienda agricola, differenziata tra multifunzionalità primaria e 
multifunzionalità agro-terziaria (cioè da diversificazione produttiva) evidenziando i 
casi in cui potrebbero essere le attività accessorie agro-terziarie a rappresentare la 
funzione principale, affievolendo così la natura stessa di impresa agricola;
• multifunzionalità  rurale,  che  sottolinea,  invece,  l’aspetto  dell’integrazione 
dell’impresa agricola multifunzionale con gli  altri  settori  dell’economia locale e la 
comunità rurale.5
Il  secondo  rapporto  dell’OCSE  (2003)6 dal  titolo  «Multifunctionality:  The  Policy 
Implications» compie un passo successivo verso l’elaborazione delle linee guida per la 
promozione  della  multifunzionalità,  indicando  al  decisore  pubblico  un  percorso  che 
consenta di  valutare la necessità dell’azione pubblica a sostegno delle funzioni  non di 
mercato dell’agricoltura e di indicare gli strumenti istituzionali più idonei per ottimizzare la 
produzione di NCO.
Coerentemente  con  i  risultati  del  primo  rapporto,  l’inizio  di  questo  percorso  viene 
individuato  nell’identificazione  del  legame  esistente  tra  attività  agricole  ed  esternalità 
positive, analizzando la relazione presente tra fattori produttivi, lavoro, livello di produzione 
di beni materiali e livello di produzione di esternalità.
La  seconda  tappa  consiste  nell’esplorare  le  possibilità  di  analizzare  separatamente  il  
processo che porta alla produzione di CO e NCO, al fine di stimare il costo di produzione  
delle esternalità.
La  terza  tappa  riguarda  la  stima  della  domanda  di  NCO,  espressa  sia  da  parte  dei 
residenti, sia, da parte di tutta la popolazione, attraverso l’utilizzo di tecniche di valutazione 
monetaria e non monetaria. 
Per  ogni  area  può  inoltre  essere  misurata  la  differenza  tra  il  valore  corrente  delle  
esternalità prodotte e il valore che risulterebbe da variazioni della quantità di CO prodotte. 
Infine, è necessario analizzare le caratteristiche di non escludibilità dei beni e servizi non 
commerciali,  allo  scopo  di  valutare  la  possibilità  di  mettere  a  punto  meccanismi  che 
consentano di compensare l’offerta attraverso lo scambio sul mercato.
Le  criticità  dell’approccio,  riguardano  la  scarsa  disponibilità  di  dati  e  il  fatto  che  la 
metodologia per la stima delle esternalità debba ricorrere a forti semplificazioni. 
D’altra parte gli stessi autori commentano come uno sforzo in questo senso sia necessario 
per mettere a punto politiche sulla produzione congiunta di CO e NCO in agricoltura.
Per quanto riguarda gli strumenti, le soluzioni esaminate vanno dalla creazione di mercati  
e di  contratti  volontari,  fino a sistemi di  aiuti  alla produzione e al  sostegno dei prezzi.  
Tuttavia la creazione di  nuovi mercati  e l’attuazione delle diverse tipologie di  contratto  
vengono preferite per la loro capacità di intercettare la domanda di NCO.
Anche  a  livello  europeo  il  dibattito  sulla  multifunzionalità  e  sulle  politiche  per  la  sua 
valorizzazione è molto variegato: alcuni paesi membri si sono schierati su una posizione 
5 Alfano F. e Cersosino D. (2009). Imprese agicole e sviluppo locale. Un percorso di analisi territoriale. Cap. 
2 Il Paradigma della multifunzionalità.  Edizione Tellus.
6 European  Community,  1998.  citato  in  Casini  L.  (a  cura  di)  Guida  per  la  valorizzazione  della 
multifunzionalità dell’agricoltura. Per i cittadini, le imprese, le pubbliche amministrazioni. Firenze University 
Press 2009. Capitolo 1.1. 
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conservatrice che si basa sul presupposto che solo un elevato grado di accoppiamento del 
sostegno  alla  produzione  agricola  possa  assicurare  la  produzione  congiunta  dei  beni  
secondari non di mercato; altri sostengono l'efficacia di strumenti di sostegno ''ad hoc'' per  
servizi aggiuntivi ''riconosciuti'' forniti dall'attività primaria.
Tradizionalmente,  Gran  Bretagna  e  Germania,  come  altri  paesi  dell’Europa  centro-
settentrionale,  hanno  interpretato  le  politiche  agricole  alla  luce  della  ricerca  di  una 
competitività  crescente  nel  sistema  produttivo,  riservando  solo  alcune  attenzioni  per 
l’agricoltura più marginale.
Paesi del Mediterraneo, soprattutto Francia e Italia, ma anche la Spagna, condividono una 
visione maggiormente indirizzata al ruolo sociale dell’agricoltura.
Dai  documenti  della  Commissione  Europea  si  evince  che  il  ruolo  multifunzionale 
dell’agricoltura  può  essere  assicurato  solamente  attraverso  il  sostegno  pubblico, 
giustificato  dal  cosiddetto  “modello  di  agricoltura  europeo”,  ovvero  un’agricoltura 
caratterizzata da elementi  peculiari  come aziende di piccola dimensione, conduzione a 
carattere familiare e integrazione sul territorio. 
Secondo l’Unione Europea il termine multifunzionalità sintetizza il nesso fondamentale tra  
agricoltura  sostenibile,  sicurezza  alimentare,  equilibrio  territoriale,  conservazione  del 
paesaggio e dell’ambiente, nonché la garanzia dell’approvvigionamento alimentare.
A livello globale, il tema della multifunzionalità ha avuto alcuni riflessi anche nei negoziati  
del  WTO,  caratterizzati  da  obiettivi  di  liberalizzazione  del  commercio  e  maggiore 
orientamento  al  mercato  della  produzione  nel  nuovo  contesto  di  apertura  dei  mercati 
determinato dai processi di globalizzazione e dall’emergere di nuovi importanti soggetti  
dell’economia come Cina, Brasile e India.
In  particolare,  nel  2000 alcuni  Paesi  pongono l’attenzione del  negoziato agricolo  sulla 
necessità di riconoscere il ruolo multifunzionale dell’agricoltura. 
Anche se viene evitato il  diretto riferimento al  concetto di  multifunzionalità,  la maggior 
parte  dei  Paesi  del  WTO riconosce in  quella  sede un gruppo di  Non-Trade Concerns 
(NTCs)  ovvero  questioni  non commerciali  legate all’attività  agricola  di  interesse e  con 
implicazioni  rilevanti  per  le  scelte  di  liberalizzazione  commerciale,  confermandolo 
nell’ambito del Doha Round del 2001.
In altri termini, si tratta di alcune dimensioni della multifunzionalità maggiormente afferenti
alla sfera dei beni pubblici e collettivi: sicurezza e salubrità alimentare, difesa ambientale,  
sviluppo rurale, tutela delle produzioni specifiche territoriali, benessere degli animali.
Per quanto riguarda la letteratura scientifica e divulgativa presente sulla multifunzionalità  
le riflessioni possono rappresentare un comune denominatore:
• le funzioni non di mercato dell'agricoltura sono sempre state oggetto di attenzioni 
da parte degli studiosi e dei politici; più nuovo, invece, è il tentativo di valutare e 
misurare tale funzione e il riconoscimento di una crescente domanda da parte dei  
consumatori/contribuenti. 7
7  Henke R. (2004) Introduzione. Agricoltura multifunzionale, intervento pubblico e sviluppo rurale, in Henke 
R. (a cura di) Verso il riconoscimento di un'agricoltura multifunzionale. Teorie, politiche, strumenti. Studi & 
Ricerche INEA, Edizioni Scientifiche Italiane, Napoli, pp. 11-17. 
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• la  multifunzionalità pone al centro dell'attenzione degli studiosi e dei policy maker 
l'agricoltura, seppure in una accezione rinnovata che la vede produttrice di  beni 
''altri'' oltre a quelli tradizionali.
• Importante è il grado di congiunzione delle produzioni di beni secondari rispetto ai 
primari e l'inevitabilità di questa congiunzione.
E' necessario poi distinguere tra beni di mercato e beni non di mercato; ma questa 
distinzione  è  più  strategica  nel  definire  le  politiche  per  la  valorizzazione  della 
multifunzionalità  che  non  per  riconoscere  il  carattere  stesso  dell'agricoltura 
multifunzionale.
• Il  concetto  di  multifunzionalità  può  essere  concepito  come  strumento  tattico  di 
negoziazione per giustificare il  sostegno agricolo in una forma politicamente più 
corretta;  ma può anche avere una valenza strategica che punti  a ridisegnare le 
politiche per l'agricoltura e per le aree rurali sulla base di un nuovo paradigma che 
tenga conto della sostenibilità, della qualità, della sicurezza e del benessere della 
collettività. 
L'uso corrente del termine è andato oltre il significato originale e viene spesso utilizzato 
come sinonimo di agricoltura ''ambientalmente corretta'' o produttrice di prodotti di qualità 
o ancora intendendo un processo di  diversificazione del  reddito all'interno dell'azienda 
agricola.
All'indiscutibile  successo  dal  punto  di  vista  della  diffusione  del  concetto  di  agricoltura 
multifunzionale e dei diversi significati ad esso attribuiti corrisponde una ampia produzione 
scientifica, che ha cercato non solo di giungere ad una definizione di multifunzionalità più o 
meno rigorosa, ma anche di indagare le possibili utilità del concetto stesso per l'analisi  
economica del settore e la valutazione delle politiche ad esso  destinate.
Ciononostante  sembra  che  ancora  sussista  non  solo  una  buona  dose  di  vaghezza  e 
soggettività  nelle  definizioni  più  ricorrenti,  ma  anche  un  certo  grado  di  diversità  nei 
linguaggi utilizzati.
Dal punto di vista strettamente teorico si è ormai affermata l'idea che la multifunzionalità 
riguardi la produzione congiunta di beni di mercato e non. In entrambi i casi va tenuto 
conto del fatto che beni privati e beni pubblici prodotti dall'agricoltura, cioè cibo e fibre, 
insieme  a  paesaggio,  ambiente  e  sicurezza  alimentare,  rappresentano  un  insieme 
connesso di legami tecnici, legali e sociali.
Un'altra  questione  rilevante  per  affrontare  uno  studio  sulla  multifunzionalità  è  la  sua 
sovrapposizione con altri concetti limitrofi.
Il  concetto  di  multifunzionalità  è  da  tenere  ben  distinto  da  quello  di  diversificazione 
dell'attività agricola e dalla pluriattività dell'azienda agraria.
Nel  primo  caso  si  tratta  di  un  volontario  allargamento  del  ventaglio  della  produzione 
agricola di beni e servizi, a volte nei confronti di attività extra-agricole con l'obiettivo di 
diversificare il reddito e sottrarsi a fattori di rischio.
Affronterò più dettagliatamente l'argomento nel prossimo paragrafo, ma posso affermare 
che  si  guarda  alla  composizione  degli  impegni  lavorativi  della  impresa-famiglia  e  alla 
combinazione delle attività aziendali ed extra-aziendali.
La multifunzionalità,  viceversa, attiene alle diverse funzioni  che può svolgere il  settore 
primario:  funzioni  territoriali  (cura del  paesaggio,  conservazione delle  risorse),  funzioni 
produttive  (sicurezza  e  salubrità  degli  alimenti,  qualità  e  valorizzazione  delle  risorse 
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naturali  e  culturali,  benessere  degli  animali);  funzioni  sociali  (vitalità  delle  aree  rurali,  
argine  allo  spopolamento,  recupero  tradizioni);  funzioni  ambientali  (biodiversità, 
smaltimento e riciclo rifiuti, bilancio delle emissioni di gas).
1.3 La multifunzionalità in agricoltura e la normativa nazionale.
Il ruolo multifunzionale dell’agricoltura ha trovato riscontro, in Italia, nell’emanazione del  
decreto legislativo n. 228 del 18 maggio 2001 che, in attuazione della cosiddetta “legge di  
orientamento” dà una nuova configurazione giuridica e funzionale all’impresa agraria e 
definisce,  per  la  prima  volta  sul  piano  normativo,  il  distretto  rurale  e  il  distretto 
agroalimentare; inoltre amplia lo spettro delle attività che possono definirsi agricole.
L’art.  1  del  Decreto  legislativo  n.  228/2001,  avente  per  oggetto  “Orientamento  e 
modernizzazione del settore agricolo”, ha modificato come segue l’art. 2135 del Codice 
civile, per quanto riguarda la definizione di attività connesse alle attività agricole principali:
 “…le attività esercitate dal medesimo imprenditore agricolo, dirette alla manipolazione,  
conservazione,  trasformazione,  commercializzazione  e  valorizzazione  che  abbiano  ad  
oggetto  prodotti  ottenuti  prevalentemente  dalla  coltivazione  del  fondo  o  del  bosco  o  
dell’allevamento  di  animali,  nonché  le  attività  dirette  alla  fornitura  di  beni  e  servizi  
mediante  l’utilizzazione  prevalente  di  attrezzature  o  risorse  dell’azienda  normalmente  
impiegate  nell’attività  agricola  esercitata,  ivi  comprese  le  attività  di  valorizzazione  del  
territorio e del patrimonio rurale, e forestale, ovvero di ricezione ed ospitalità come definite  
dalla legge”.
Il decreto legislativo per il settore agricolo si compone di cinque capi per complessivi 36 
articoli e disciplina la maggior parte degli oggetti previsti dalla legge n. 57, anche se non  
risultano regolamentate alcune materie, in particolare quelle sul lavoro e la previdenza.
Il provvedimento, dà ampia possibilità di riforma dell'agricoltura, offrendo diverse occasioni  
di modernizzare il settore attraverso, ad esempio, la riscrittura della figura dell'imprenditore 
a  cui,  prima,  era  richiesto  di  esercitare  le  attività  di  base,  peraltro,  neanche  definite 
compiutamente e di avere relazioni esterne solo quando rientravano nell'esercizio normale 
dell'agricoltura.
E' stato il primo decreto in Italia ad indicare quelle che devono essere considerate attività 
proprie di un’impresa agricola multifunzionale: agriturismo, vendita diretta, sistemazione e 
manutenzione  del  territorio,  salvaguardia  del  paesaggio  agrario  e  forestale,  cura  e 
mantenimento  dell’assetto  idrogeologico  e  promozione  delle  vocazioni  produttive  del 
territorio.  In  altri  termini  con  questa  norma  i  servizi  finalizzati  alla  valorizzazione  del  
territorio e del patrimonio rurale, forniti dall’agricoltore, assumono piena valenza agricola.
Per il decreto le attività principali dell’impresa agraria sono ''dirette alla cura e allo sviluppo 
di  un  ciclo  biologico  o  di  una  fase  necessaria  a  tale  ciclo  che  utilizzano  o  possono 
utilizzare il fondo, il bosco o le acque dolci, salmastre e marine” e quelle connesse sono 
relative  alla  “manipolazione,  trasformazione,  commercializzazione  e  valorizzazione  di 
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prodotti  ottenuti  prevalentemente  dalla  coltivazione  del  fondo  o  del  bosco  o  dall’ 
allevamento di animali, nonché le attività dirette alla fornitura di beni o servizi mediante 
l’utilizzazione prevalente di  attrezzature o risorse  dell’azienda...  comprese le  attività  di 
valorizzazione del territorio e del patrimonio rurale e forestale, ovvero di  ricezione e di 
ospitalità.'' 
Il  decreto  inoltre  precisa  che  ''rientrano  tra  le  attività  agrituristiche...  ancorché svolte 
all’esterno  dei  beni  fondiari  nella  disponibilità  dell’impresa,  l’organizzazione  di  attività 
ricreative,  culturali  e  didattiche,  di  pratica  sportiva,  escursionistiche  e  di  ippoturismo, 
finalizzate ad una migliore conoscenza e fruizione del territorio, nonché la degustazione 
dei prodotti aziendali, compresa la mescita del vino''.
L'innovazione del decreto consiste nel sostenere sul piano della qualificazione giuridica sia 
lo  svolgimento  delle  attività  principali  che  lo  sfruttamento  dell'intero  ciclo  produttivo 
dell'impresa ed accompagnare i rapporti con il mercato e con i consumatori.
Per  la  prima  volta  si  considera  espressamente  attività  agricola  la  fornitura  di  servizi 
finalizzati  alla  valorizzazione  del  territorio  e  del  patrimonio  rurale  e  si  riconosce  la 
molteplicità dei ruoli dell'agricoltura. 8
Nel recepire il concetto di agricoltura multifunzionale, la “legge di orientamento” delinea 
un’impresa agraria che, pur restando ancorata al settore agricolo, può realizzare attività 
che  sconfinano  nei  settori  industriale  e/o  terziario:  l’impresa  che  gestisce  un’azienda 
agraria  multifunzionale  può  cessare  di  essere  “mono-settoriale”  e  diventare  “multi-
settoriale”. 
Di grande interesse ai fini della promozione della multifunzionalità sono gli strumenti che le 
imprese agricole e gli enti locali possono mettere in atto per attivare alcune collaborazioni  
finalizzate alla promozione dei prodotti tipici e alla salvaguardia del territorio. 
Gli  articoli  14 e 15 del  decreto disciplinano i  rapporti  degli  imprenditori  agricoli  con la  
Pubblica Amministrazione ed in particolare i contratti di collaborazione e le convenzioni.
L’art. 14 “contratti di collaborazione con le pubbliche amministrazioni” prevede infatti che le 
Amministrazioni  Pubbliche (PA)  possano  concludere  contratti  di  collaborazione  con  gli 
imprenditori  agricoli,  anche  su  richiesta  delle  organizzazioni  professionali  agricole 
maggiormente  rappresentative  a  livello  nazionale,  per  la  promozione  delle  vocazioni 
produttive del territorio e la tutela delle produzioni di qualità e delle tradizioni alimentari  
locali (Comma 1). 
Tali  contratti  sono  destinati  ad  assicurare  il  sostegno  e  lo  sviluppo  dell’imprenditoria 
agricola  locale,  anche  attraverso  la  valorizzazione  delle  peculiarità  dei  prodotti  tipici,  
biologici e di qualità (Comma 2). 
Al  fine  di  assicurare  un'adeguata  informazione  ai  consumatori  e  di  consentire  la 
conoscenza della provenienza della materia prima e della peculiarità delle produzioni di 
cui ai commi 1 e 2, le PA, nel rispetto degli Orientamenti comunitari in materia di aiuti di  
Stato  all'agricoltura,  possono  concludere  contratti  di  promozione  con  gli  imprenditori 
agricoli che si impegnino nell'esercizio dell'attività di impresa ad assicurare la tutela delle 
risorse  naturali,  della  biodiversità,  del  patrimonio  culturale  e  del  paesaggio  agrario  e 
forestale (Comma 3).
8  AIAB  Lombardia  (a  cura  di).  Associazione  italiana  per  l'agricoltura  biologica.  Multifunzionalità  in 
agricoltura. Un decreto legge recepisce il nuovo ruolo dell'agricoltura.
      DECRETO LEGISLATIVO 18 maggio 2001, n. 228.
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L’articolo 15 indica poi che le PA possono stipulare convezioni con gli imprenditori agricoli 
al  fine  di  favorire  lo  svolgimento  di  attività  funzionali  alla  sistemazione  ed  alla 
manutenzione del territorio, alla salvaguardia del paesaggio agrario e forestale, alla cura 
ed al mantenimento dell'assetto idrogeologico e di promuovere prestazioni a favore della 
tutela delle vocazioni produttive del territorio (Comma 1). 
Tali convenzioni possono consistere anche in finanziamenti, concessioni amministrative, 
riduzioni tariffarie o realizzazione di opere pubbliche. Per le predette finalità le pubbliche 
amministrazioni, in deroga alle norme vigenti, possono stipulare contratti d'appalto con gli  
imprenditori agricoli singoli o associati (Comma 2). 
La  legge  orientamento  può  quindi  essere  considerata  come  una  possibile  strada  per 
creare  un  mercato  per  i  servizi  ambientali  offerti  dall’agricoltura  e  naturalmente  come 
un’opportunità  per l’imprenditore di  differenziare la propria attività  e di  conseguenza di 
percepire redditi extra-agricoli. 
 2.  La relazione tra multifunzionalità e  
diversificazione
In  questo  paragrafo,  come  avevo  già  accennato  facendo  una  rapida  distinzione  tra 
multifunzionalità,  diversificazione e pluriattività,  nel  paragrafo  1.2,  approfondisco i  temi 
della  diversificazione  e  della  multifunzionalità,  tentando  di  darne  una  definizione 
scrupolosa che sintetizzi con organicità l’ampia letteratura che esiste in materia. 
Nonostante infatti  si  discuta ormai  da anni  in  merito  al  tema in  questione,  non esiste 
ancora una definizione univoca.
La diversificazione si  riferisce al  volontario ampliamento del ventaglio della produzione 
agricola di beni e servizi, a volte nei confronti di attività extra-agricole, con l’obiettivo di  
diversificare il reddito e sottrarsi a fattori di rischio. 
La  diversificazione,  quindi  viene  vista  come  un  elemento  della  multifunzionalità 
(multifunzionalità da diversificazione o agroterziaria).
2.1. Dall'agricoltura ''tradizionale'' all'agricoltura “diversificata”
L’attività agricola tradizionale risulta molto spesso inadeguata a soddisfare le esigenze 
economiche degli imprenditori agricoli e le richieste del consumatore sempre più attento a 
questioni relative alla qualità e alla sicurezza alimentare. 
Negli ultimi decenni l’imprenditore agricolo si è trovato ad operare in un contesto sociale 
economico e politico in continuo mutamento, che spesso ha messo in discussione l’intero 
settore  agricolo  e  ha  disorientato  lo  stesso  imprenditore  che  ora  deve  imparare  a 
convivere con il nuovo scenario internazionale, vale a dire con la nuova politica agricola 
comunitaria, con il cambiamento dei gusti dei consumatori, con la concorrenza dei paesi  
dell’Est-europeo. 
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Se in passato l’ampliamento delle dimensioni aziendali poteva rispondere alle esigenze 
del mercato incentrato prevalentemente su prodotti di largo consumo, oggi la strategia da 
seguire è quella della diversificazione produttiva e della multifunzionalità. 
I titolari di azienda devono ripensare la loro attività, puntando su servizi innovativi, quali la  
lavorazione  di  prodotti  agricoli,  l’artigianato,  la  produzione  di  energia  rinnovabile,  la  
sicurezza  alimentare,  la  salvaguardia  dell'ambiente,  il  sostegno  all'occupazione,  il 
mantenimento di attività economiche nelle zone a basso insediamento e lo sviluppo rurale.
Le  aziende  che  vogliono  in  qualche  modo  essere  competitive,  sono  chiamate  ad 
assumersi nuove responsabilità di fronte alla società. 
Alla domanda di alimenti si aggiungono nuove aspettative, quali: la tipicità, la protezione 
dell’ambiente, un equilibrato sviluppo territoriale, l’occupazione e così via. 
L’agricoltura multifunzionale è, quindi,  una visione dell’agricoltura secondo cui  la tutela 
ambientale, l’identificazione dei prodotti, il benessere animale non sono considerati vincoli, 
ma potenziali vantaggi economici per le imprese.
Nel 1998 lo studio IMPACT finanziato dall’Unione Europea ha tentato di fornire una misura 
di quanta diversificazione era già in atto nelle imprese agricole europee. 
In questo studio introdotto da  Van der Ploeg9 e ripreso in seguito da altri  autori,  viene 
ideato il cosiddetto “Triangolo del valore dall’agricoltura moderna”.  
Esso  implica  un  ripensamento  dell’attività  agricola  che  va  al  di  là  della  produzione 
congiunta di beni, ma che sfocia in servizi e in altre funzioni della produzione, parliamo 
quindi di diversificazione multifunzionale dell’impresa agricola.  
Partendo da un'idea che corrisponde a quella dell'agricoltura tradizionale è necessario 
avere un ripensamento e ingrandire lo spettro delle proprie visioni attraverso:
• APPROFONDIMENTO (filiera agro-alimentare) offrendo al cliente prodotti tipici e di 
qualità,  effettuando catene di offerta corte e producendo secondo i  metodi della 
agricoltura biologica.
• ALLARGAMENTO delle attività grazie all'introduzione di nuove attività in azienda, 
come ad esempio l'agriturismo ed effettuando una diversificazione dell'agricoltura 
(Nuove funzioni dell'agricoltura).
• RIPOSIZIONAMENTO  (integrazione  rurale),  integrando  i  redditi  aziendali  con 
redditi extra-aziendali.     
                                                             
L’idea alla base di questo modello è che l’agricoltura convenzionale non è più in grado di 
rispondere  al  nuovo  prototipo  di  agricoltura,  pertanto  occorre  un  ripensamento 
complessivo dell’azienda e delle sue attività. 
Lo sviluppo dell’agricoltura si può quindi effettuare lungo tre percorsi alternativi praticabili 
dalle imprese: deepening (o approfondimento), broadening (o allargamento), regrounding 
(o riposizionamento),  sebbene l’agricoltura convenzionale  rimanga comunque il  nucleo 
fondamentale dell’attività agricola. 
9 Finocchiaro R. (2008) – Processi di diversificazione multifunzionale nelle imprese agricole marchigiane, 
PhD Studes Series: Volume 3, AssociazioneAlessandroBartola. Studi e ricerche di economia e di politica 
agraria, Ancona.  Cap.2 Diversificazione e multifunzionalità, Par.3 Le tre direzioni della diversificazione.
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Vediamo quindi nel dettaglio le tre strategie di diversificazione: 
1. Il deepening o approfondimento, attiene a tutte le attività - integrate a monte e a 
valle dell’agricoltura - a quelle agricole tradizionali. 
Si tratta di attività produttive e/o di servizio orientate soprattutto alla sostituzione dei 
fattori  convenzionali  con  nuovi  fattori,  alla  riorganizzazione  della  produzione  in 
forme integrate e più complesse, all’innovazione di prodotto e alla cura dei suoi  
aspetti qualitativi. 
Entro questo raggruppamento possono essere identificate varie tipologie di attività, 
fra cui prodotti con certificazioni e denominazione d’origine, prodotti da agricoltura 
biologica, ma anche produzioni di nuove tipologie di beni, ad es. piccoli frutti, fiori,  
nuove varietà, ecc. 
Spesso  si  concretizza  anche  nella  trasformazione  del  prodotto  all’interno  della 
stessa impresa agricola (carne, latte, frutta, vino, ecc.) che molto spesso si associa 
alla vendita diretta in azienda (catena corta dell’offerta) e altre volte alla costituzione 
di gruppi di offerta collettiva. 
Sono forme di deepening, quindi, tutte le forme di commercializzazione del prodotto 
come la vendita su internet, le farm shop, presenza di animali  presso l’azienda, il 
coinvolgimento dei consumatori nelle attività tipiche aziendali (ad es. la raccolta dei 
prodotti da parte dei consumatori, o “pick it yourself”).
1.
2. Broadening si riferisce allo sviluppo di attività produttive e di servizio, di tipo no-
food,  volte  a  rispondere  ai  nuovi  bisogni  di  mercato  e  a  fornire  servizi  alla 
collettività. 
L’attività agricola viene quindi riorganizzata e ampliata, da cui il termine broadening 
o allargamento. 
Un  esempio  tipico  è  il  contoterzismo che,  essendosi  sviluppato  ampiamente  in 
Italia,  ha  consentito  la  diffusione  di  un  alto  numero  di  colture  industriali 
(barbabietola da zucchero, cereali, ecc). 
Oltre a questo spesso si sono diffuse altre attività di servizio che hanno interessato 
ulteriori  aspetti  della  gestione  aziendale,  come  l’espletamento  delle  funzioni 
burocratico-amministrative. 
Altro  esempio tipico di  broadening è l’agriturismo. Oltre all’attività agrituristica in 
senso stretto, quindi ospitalità e ristorazione, gli ultimi anni hanno visto la diffusione 
di  moltissime  altre  attività  correlate  tra  cui  l’agri-cultura,  che  si  concretizza  in 
esperienze di fattorie didattiche, aziende museo, laboratori artistici, scuole d’arte e 
altre  iniziative  di  valorizzazione della  cultura  rurale,  l’agricultural  therapy,  che si  
occupa della cura del  disagio mentale,  dell’inserimento al   lavoro di  portatori  di  
handicap, del re-inserimento di ex tossicodipendenti, di ex detenuti e di altri soggetti  
difficili. 
Sempre attività di broadening sono anche le attività connesse alla cura e gestione 
della natura e del paesaggio, che comprendono attività di cura e gestione del verde 
pubblico e privato, prevenzione incendi e cura delle foreste, lavori pubblici in genere 
come spalatura della neve in inverno, manutenzione opere pubbliche, ecc. 
Attività che sempre più spesso vengono date in gestione ai privati con appalti  o 
convenzioni (D. Lsg 228/2001).
3. Regrounding:  riguarda tutte  le  attività  esterne a  quella  agricola,  ma integrate  e 
complementari con essa in ambito rurale. 
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Lo  scopo  è  quello  di  fornire  occasioni  di  impiego  ai  fattori  di  produzione  e 
opportunità di reddito integrative all’agricoltore e alla famiglia agricola. Le risorse 
utilizzate  dall’attività  agricola  necessitano  quindi  di  essere  riorganizzate  e 
riposizionate. 
L’impresa che vuole intraprendere questa strategia di diversificazione deve pensare 
a nuove combinazioni delle risorse e a diversi modelli di utilizzo delle stesse: ne 
sono  esempi  la  pluriattività  e  l’attenzione  crescente  ai  costi  attraverso 
l’esternalizzazione di alcune attività. 
La pluriattività in passato era considerata espressione della povertà della famiglia,  
oggi invece costituisce una prova dell’esatto opposto, permettendo alle famiglie di  
incrementare e diversificare i propri redditi. 
Sono attività di regrounding anche quelle attività connesse al miglioramento delle 
qualità  della  vita  e  all’integrazione rurale,  ad esempio la  creazione di  laboratori  
artigianali  e  artistici,  di  negozi  rurali,  di  animazione  rurale,  attività  che  di  fatto 
vengono svolte in azienda indipendentemente dall’attività agricola.
L’affermarsi  di  queste  nuove  prospettive  di  sviluppo  connesse  ad  un  diverso  ruolo 
dell’agricoltura legato alle esternalità da essa prodotte ha portato ad una maggiore spinta  
verso la diversificazione dell’economia rurale e delle funzioni sociali, ambientali e culturali  
attribuite all’agricoltura.
Le  aziende appartenenti  alle  categorie  multifunzionali  hanno dimensioni  fisiche,  sia  in 
termini  di  superficie  che  di  unità  di  lavoro  occupate,  inferiori  rispetto  a  quelle 
convenzionali. 
Tra le multifunzionali, sono quelle del gruppo deepening a mostrare la dimensioni maggiori 
e sono situate prevalentemente in collina, mentre le aziende pluriattive sono quelle con la 
minore dotazione di terra e di lavoro, spesso collocate in collina e , a differenza delle altre  
multifunzionali, anche in pianura.
Un altro tratto che le caratterizza è la frequenza relativamente maggiore di conduttori di 
sesso femminile. 
Le aziende del gruppo broadening, invece, sono caratterizzate dalla presenza di conduttori 
mediamente più anziani. 
Si tratta di unità prevalentemente di collina, a carattere estensivo, che si aprono ad altre 
attività  probabilmente  come  forma  di  “differenziazione  di  lusso”,  cioè  come  percorso 
consapevole di trasformazione, come ad esempio l’agriturismo o le fattorie didattiche, o 
anche  l’adesione  a  schemi  di  conservazione  del  paesaggio  all’interno  dei  programmi 
agroambientali. 10
10 Finocchiaro R. (2008) – Processi di diversificazione multifunzionale nelle imprese agricole marchigiane, 
PhD Studes Series: Volume 3, AssociazioneAlessandroBartola. Studi e ricerche di economia e di politica 
agraria, Ancona. Cap.2 Diversificazione e multifunzionalità, Par.3 Le tre direzioni della diversificazione. 
ISPRA. Forconi V. Mandrone S. Vicini C. (a cura di) (2010). Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca  
Ambientale. Multifunzionalità dell'azienda agricola e sostenibilità ambientale. Cap.1.2 Henke R. Salvioni C. 
Dai  servizi  ambientali  alle  fonti  di  reddito.   Istituto  Nazionale  di  Economia Agraria,  Università  di  Chieti-
Pescara. 
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2.2 Le relazione tra multifunzionalità e diversificazione.
Dunque  la  diversificazione è  intesa  come ampliamento  delle  attività  svolte  nell’ambito 
dell’azienda agricola rispetto a un nucleo tradizionale di attività di produzione di alimenti ed 
altri prodotti, (fibre, legname e fiori) e può rappresentare una modalità mediante la quale si 
cerca di trasformare in valore di mercato uno o più manifestazioni della multifunzionalità 
(la qualità paesaggistica o la cultura contadina nell’agriturismo, o le manifestazioni dell’ 
agrobiodiversità nella fornitura di servizi didattici). 
Non tutto ciò che è multifunzionale è anche espressione di diversificazione, e  viceversa;  
ad  esempio,  la  realizzazione  da  parte  di  una  azienda  agricola  di  un  impianto  per  la 
produzione  di  energia  è  sicuramente  espressione  di  diversificazione  ma  non 
necessariamente di multifunzionalità, così come il mantenimento da parte di una azienda 
di  una  coltivazione  o  di  un  allevamento  realizzato  con  un  sistema  tradizionale  è 
espressione  di  multifunzionalità,  ma  non  lo  è  di  diversificazione,  salvo  che  l’attività 
tradizionale non sia reintrodotta nell’azienda in  funzione di una data strategia. 
Vi  sono  dunque  due  modalità  di  concettualizzare  la  relazione  tra  multifunzionalità  e 
diversificazione, che descrivono due orientamenti diversi:
• multifunzionalità strumentale rispetto alla diversificazione: più multifunzionalità può 
offrire maggiori occasioni di diversificazione alle imprese e alle aree rurali. 
In questo caso la diversificazione rappresenta il fine, mentre la multifunzionalità è il  
mezzo;
• diversificazione  delle  attività  aziendali  o  rurali  vista  come  una  modalità  per 
remunerare  e  mantenere una agricoltura multifunzionale. 
In questo caso la multifunzionalità rappresenta il fine mentre la diversificazione il  
mezzo.
In una prospettiva di multifunzionalità i due fenomeni si alimentano a vicenda.
Ciò  implica  che  anche  le  politiche  debbano  porsi  allo  stesso  modo  il  problema  dei 
fondamenti della produzione della multifunzionalità e non solo quello della valorizzazione 
dei suoi ‘prodotti’. 11
2.2.1 Multifunzionalità e diversificazione: le attività agricole connesse
Come  abbiamo  potuto  constatare  precedentemente l'agricoltura  multifunzionale  è 
considerata spesso in alternativa all'agricoltura tradizionale, finalizzata alla realizzazione di 
profitti  tramite  la  gestione  dei  tradizionali  processi  di  produzione  e  trasformazione, 
mediante  la  realizzazione  di  una  complessità  di  attività  volte  alla  salvaguardia 
dell'ambiente, ed alla stabilità paesaggistica, nonché al mantenimento della ricchezza e 
varietà delle diverse colture e alla difesa del territorio.
Adesso prendo in esame le forme più rappresentative della multifunzionalità.
11  European Community, 1998. citato in Casini L. (a cura di) Guida per la valorizzazione della 
multifunzionalità dell’agricoltura. Per i cittadini, le imprese, le pubbliche amministrazioni. Firenze 
University Press 2009.  Cap.1 Principi per l'agricoltura multifunzionale.
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● Agriturismo: è una delle prime attività complementari all’attività agricola tradizionale, 
disciplinata dalla legge n. 96/2006 che ha sostituito la prima legge nazionale, cioè la 
n. 730/1985. 
I primi imprenditori agricoli che iniziarono questo tipo di offerta turistica all’interno 
della propria azienda erano di solito collocati in aree marginali, ad esempio in zone 
montane. 
L’approccio  iniziale  è  piuttosto  semplice  e  le  prime  attività  offrono  servizi  di 
ristorazione od alloggio a livello molto familiare. 
Per la nuova legge sono considerate attività agrituristiche tutte le attività di ricezione 
e ospitalità esercitate dagli imprenditori agricoli di cui all’articolo 2135 del codice 
civile, anche nella forma di società di capitali o di persone, oppure associati fra loro. 
 L’articolo 2 al comma 3 specifica le attività che rientrano tra quelle agrituristiche:
• dare ospitalità in alloggi o in spazi aperti destinati alla sosta di campeggiatori;
• somministrare pasti e bevande costituiti prevalentemente da prodotti propri e 
da prodotti di aziende agricole della zona, ivi compresi i prodotti a carattere 
alcoolico e superalcoolico, con preferenza per i prodotti tipici e caratterizzati 
dai marchi DOP, IGP, IGT, DOC e DOCG o compresi nell’elenco nazionale 
dei  prodotti  agroalimentari  tradizionali  (sono  considerati  di  propria 
produzione  anche  quelli  ricavati  da  materie  prime  dell’azienda  agricola 
seppur lavorati esternamente); 
• organizzare degustazioni di prodotti aziendali, inclusa la mescita di vini;
• organizzare attività ricreative, culturali, didattiche, di pratica sportiva, nonché 
escursionistiche.
Ai  fini  del  riconoscimento  delle  diverse  qualifiche  di  imprenditore  agricolo,  il  reddito 
proveniente dall’attività agrituristica è considerato reddito agricolo. 
La concessione delle autorizzazioni avviene da parte dei comuni, mentre criteri, limiti ed 
obblighi amministrativi per lo svolgimento dell’attività agrituristica sono fissati dalle regioni 
che hanno anche il compito di istituire l’elenco dei soggetti abilitati all’esercizio delle attività 
agrituristiche. 
La ripartizione geografica dell’attività  agrituristica,  vede alcune Regioni  in cui  questa è 
storicamente concentrata: Toscana, Trentino Alto Adige, ma oggi è significativa anche in 
Veneto, Lombardia e Umbria. 
● Agricoltura  biologica:  anche  questa  ha  avuto  un  ruolo  molto  importante  e 
riconosciuto  nella  valorizzazione  dell’agricoltura  come  produttrice  di  esternalità 
positive per l’intera collettività. 
Si tratta di produzioni ottenute senza l’utilizzo di prodotti chimici di sintesi (concimi,  
prodotti fitosanitari), ma utilizzando esclusivamente prodotti naturali. 
Questa modalità di produrre è riconosciuta da due regolamenti comunitari (Reg. Ce 
n. 834/2007 e n. 1804/1999) ed è stata applicata in Italia con grande passione da 
imprenditori che puntavano ad un’agricoltura non intensiva che ottenesse prodotti 
salubri e di qualità. 
I dati relativi al 2010 e 2011 mostrano che il biologico ha risposto molto bene alle  
evoluzioni non positive generate nel settore primario, rappresentando in molti casi 
una valida alternativa per le imprese agricole.
Nel 2010 gli operatori certificati erano 47.663 con un decremento dell'1,7% rispetto 
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al 2009; e nel 2011 erano 48.269 con un recupero di 1,3 punti percentuali rispetto 
all'anno precedente.
La distribuzione degli operatori sul territorio nazionale, nel biennio 2010- 2011 vede, 
tra le regioni con maggior presenza di aziende agricole biologiche, la Sicilia seguita 
dalla Calabria, come negli anni precedenti. 
Mentre al primo posto per il  numero di aziende di trasformazione impegnate nel 
settore c'è l'Emilia Romagna, seguita dal Veneto e dalla Lombardia.
La superficie interessata o in corso di conversione è pari a 1.113.742 ettari nel 2010 
ottenendo un piccolo aumento dello 0,6% rispetto all'anno precedente.
Nel  2011  invece  si  è  avuto  un  decremento  dell'1,5%  essendo  la  superficie 
interessata pari a 1.096.889 ettari.
I principali orientamenti produttivi sono i cereali, il foraggio, i pascoli e l'olivicoltura.
In  definitiva,  questi  dati  mostrano  una  sostanziale  stabilità  della  diffusione 
dell'agricoltura biologica in Italia.
Riguardo alla tipologia degli  operatori,  si  evidenzia una riduzione del  numero di 
produttori,  compensata  da un sensibile  incremento  dei  produttori  che effettuano 
anche attività di trasformazione.12
● Biodiversità: le esternalità positive attese dal settore primario derivano anche dallo 
sviluppo  di  un’agricoltura  sostenibile  che  tuteli  e  conservi  le  diverse  specie  sia 
animali che vegetali. 
La salvaguardia della biodiversità è una delle priorità a livello comunitario finanziata 
da un apposito programma (Life) con ben 2,1 miliardi  di euro nel periodo 2007-
2013.
Già  dal  1992  l'Unione  Europea,  con  la  Direttiva  n.  92/43/CEE  relativa  alla 
“Conservazione  degli  habitat  naturali  e  seminaturali  e  della  flora  e  della  fauna 
selvatiche”, meglio conosciuta come Direttiva Habitat, ha previsto di contribuire a 
preservare la biodiversità attraverso la costituzione della rete Natura 2000. 
Si  tratta  di  una serie  di  aree destinate alla  tutela  di  habitat  e  specie animali  e 
vegetali particolarmente rari elencati negli allegati I e II della medesima direttiva. 
Si prevede che gli Stati dell’Unione Europea contribuiscano alla costituzione della 
rete ecologica Natura 2000 in funzione della presenza e della rappresentatività sul 
proprio territorio di questi ambienti e delle specie, individuando aree di particolare 
pregio ambientale denominate Siti di Importanza Comunitaria (Sic), ai quali vanno 
aggiunte le Zone di Protezione Speciale (Zps), previste dalla Direttiva “Uccelli” n. 
409 del 1979. 
● Produzioni  di  qualità:  rientra  tra  i  benefici  attesi  e  forniti  dal  settore  agricolo, 
riconosciuti a livello comunitario con la denominazione di origine. 
Si  tratta  di  una certificazione volontaria  attraverso  la  quale  il  produttore  mira  a 
garantire al consumatore determinate caratteristiche relativamente all’origine e alla 
trasformazione del proprio prodotto. 
La modalità  è indicata da due regolamenti  comunitari,  il  Reg.  Ce n.  2081/1992 
relativo alle Denominazione di Origine Protetta (Dop) e alle Indicazioni Geografiche 
Protette  (Igp)  e  il  Reg.  Ce  n.  2082/1992  relativo  alle  Specialità  Tradizionali 
Garantite.
La maggior parte di queste produzioni sono rappresentate da produzioni vegetali,  
olii extra vergine di oliva, formaggi, salumi. 
12  INEA (a cura di) 2012. BIOREPORT 2012 L’agricoltura Biologica in Italia. Rete Rurale Nazionale 2007- 
2013. Consultabile in rete all''indirizzo: http://www.federbio.it/files/794.pdf 
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Quantitativamente però, sono i formaggi a rappresentare più del 52% dei prodotti a 
denominazione d’origine prodotti in Italia nel 2005, mentre l’olio di oliva raggiunge 
appena l’1% della produzione. 
Dal punto di vista geografico la maggior concentrazione di denominazioni di origine 
si ha in Emilia-Romagna. 
Tra  le  produzioni  di  qualità  un discorso  a parte  va  fatto  per  i  vini  che a livello 
comunitario sono regolati da un’apposita normativa riguardante le produzioni Doc 
(Denominazione di origine controllata) e Docg (Denominazione di origine controllata 
e garantita).
Il  vino  Doc,  a  differenza  del  cosiddetto  “vino  da  tavola”,  deve  essere  sempre 
ricavato  in  quantità  prestabilite  (per  non  forzare  le  viti)  da  uve  di  una  zona 
geografica ben delimitata. 
I  vini  Docg  invece  godono  di  un  particolare  pregio  qualitativo  e  di  notorietà 
nazionale  ed  internazionale,  vengono  sottoposti  a  controlli  più  severi  e  devono 
portare un contrassegno dello Stato che dia la garanzia dell’origine, della qualità e 
che consenta la numerazione delle bottiglie prodotte (Legge n. 164/1992). 
Tra i vini di qualità comprendiamo anche quelli Igt (Indicazione geografica tipica), 
anch’essi  regolamentati  da  un  disciplinare  ma  contraddistinti  da  una  zona  di 
produzione più ampia. 
Oggi l'Unione Europea, con l'obiettivo di semplificare il quadro normativo della PAC, 
ha  ritenuto  opportuno  applicare  tale  approccio  anche  ai  Regolamenti  che 
disciplinano la politica di qualità dei prodotti agricoli, abrogando i Reg. (CE) n. 509 
(Specialità  Tradizionali  Garantite)  e  n.  510  (Indicazioni  Geografiche  e 
Denominazione d'Origine) del 2006 e adottando il nuovo Regolamento (UE) n. 1151 
pubblicato il 15 dicembre 2012. 
Le norme previste dal  nuovo Regolamento lasciano impregiudicata la normativa 
vigente dell'Unione in materia di vini, vini aromatizzati, bevande spiritose, prodotti  
dell'agricoltura biologica e regioni ultraperiferiche, ma includono gli aceti di vino. 
I nomi già registrati come DOP e IGP a norma del Reg. n. 510/2006 il 3 gennaio 
2013 dovrebbero continuare a essere protetti nell'ambito del Reg. n. 1151/2012 ed 
essere iscritti automaticamente nel registro. 
La  UE  ritiene  opportuno  definire  e  mantenere  i  due  diversi  strumenti  che 
permettono  di  identificare  il  legame  tra  il  prodotto  e  la  sua  origine  geografica, 
ovvero  la  Denominazione  di  Origine  Protetta  (DOP)  e  l'Indicazione  Geografica 
Protetta (IGP). 
Oltre alle produzioni a Denominazione di origine il MIPAAF ha istituito con D.L. n. 
173/1998  i  Prodotti  Agroalimentari  Tradizionali,  le  cui  metodiche di  lavorazione, 
conservazione e stagionatura risultano consolidate nel tempo e omogenee per tutto 
il territorio interessato, secondo regole tradizionali.
In conclusione i prodotti di qualità possono rappresentare una carta vincente per il  
mondo rurale. 
Essi rappresentano una risorsa su cui investire in termini di identificazione culturale,  
sviluppo economico e sociale, conservazione ambientale e qualità della vita.
● Agroenergia:  ruolo importante della  multifunzionalità  è  anche quello  relativo allo 
sviluppo delle fonti energetiche rinnovabili (Fer), divenute sempre più importanti per 
effetto  della  volatilità  dei  prezzi  dei  prodotti  petroliferi  e  delle  problematiche 
ambientali generate dalle emissioni dei combustibili fossili in atmosfera. 
Si tratta delle energie eolica, geotermica, idroelettrica, fotovoltaica e da biomasse.  
Si tratta di vari prodotti tra i quali principalmente tra i biocombustibili ricordiamo il 
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biodiesel e il bioetanolo. Il primo è ottenuto dagli oli vegetali ricavati da semi oleosi  
(colza, girasole, soia), e il secondo è un alcol che si ottiene dalla fermentazione di 
biomasse dedicate o anche di scarto. In particolare, si utilizzano cereali amidacei 
come il mais e colture zuccherine come la canna da zucchero. 
Per favorire lo sviluppo e la produzione di energia rinnovabile sono state emesse 
dall’Ue  molte  direttive:  le  ultime  risalgono  all'anno  2009  e  si  occupano  della 
promozione e dell'uso dell'energia da fonti rinnovabili, dell'estensione del sistema 
emission trading e dei combustibili e sulla riduzione delle emissioni di gas serra.
● Filiera corta: il mercato globale e la diffusione delle informazioni, dell’informatica e 
di internet ad ogni livello ha fatto emergere l’interesse delle aziende agricole per la  
commercializzazione diretta dei loro prodotti e servizi. 
L’attività di vendita è stata organizzata in diversi modi: con la vendita aziendale, con 
la partecipazione ai mercati locali, con l’apertura di negozi e sportelli  informativi,  
con contatti con gruppi d’acquisto e ristoratori, con la vendita online. 
La filiera corta punta a stabilire una relazione diretta fra chi consuma e chi produce. 
Ciò consente da una parte il contenimento dei costi di distribuzione a beneficio del  
consumatore e dall’altra una maggiore remunerazione dei produttori. 
La modalità di vendita diretta è stata recentemente regolamentata, attraverso la già 
citata  Legge  di  Orientamento,  D.L.  n.  228/2001  e  successive  modificazioni  e 
integrazioni. 
I prodotti che possono essere oggetto della vendita diretta sono sia quelli ottenuti 
direttamente  in  azienda,  ma  anche  quelli  derivati  dalla  loro  lavorazione  o 
trasformazione. 
L’offerta,  in  genere,  si  compone  di  produzioni  fresche  e  stagionali,  oppure  di 
trasformati tradizionali come conserve, vino, olio. 
Le modalità operative di vendita risultano varie e vanno dagli spacci comuni a più 
produttori  associati,  alla  vendita  presso  mercati,  ai  sistemi  più  avanzati  come 
abbonamenti, prenotazioni, o per corrispondenza, o ancora attraverso i gruppi di 
acquisto. 
La  natura  delle  aziende  con  vendita  diretta  è  eterogenea,  ma  si  sottolinea  la 
presenza di agriturismi, che superano nella vendita diretta il numero delle aziende 
agricole in senso stretto.
Tra le forme di commercio innovative e che accorciano la distanza tra produttore e 
consumatore  esistono  anche  i  gruppi  d’acquisto  composti  da  persone  che 
liberamente  e  spontaneamente  decidono  di  unirsi  per  poter  effettuare  acquisti  
all’ingrosso di prodotti agroalimentari o di uso comune che poi ridistribuiscono tra 
loro. 
La finanziaria prevede dal 2008 la nascita anche in Italia dei farmer market, già 
diffusi  nel  resto  d’Europa.  Si  tratta  di  veri  e  propri  mercatini  agricoli  dove sarà 
possibile acquistare i prodotti direttamente dal produttore. 
Questi  spazi  saranno affidati  alla  gestione dei  comuni  e  gli  imprenditori  agricoli 
avranno l’obbligo di presentare prodotti freschi o trasformati della propria azienda o 
comunque del territorio dove ha sede il mercato.
● Fattorie  didattiche:  sono aziende agricole  che attraverso  un progetto  educativo, 
aprono le porte alle scuole e ai gruppi organizzati in un’ottica di multifunzionalità, di  
offerta di nuovi servizi.
Rappresentano un momento di collegamento tra città e campagna, uno strumento 
di  comunicazione  diretta  fra  agricoltore  e  cittadino,  a  cominciare  dalle  giovani 
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generazioni,  per  far  conoscere  la  vita  degli  animali,  l’origine  dei  prodotti  che 
consumiamo,  stimolare  la  curiosità.  Una  maniera  per  i  giovani  di  scoprire 
l’importanza sociale ed economica di un mestiere spesso sottovalutato. 13
2.2.2 Multifunzionalità e diversificazione: i vantaggi della normativa fiscale
La multifunzionalità, intesa come la capacità del settore primario di produrre beni e servizi  
secondari di varia natura, come ho già detto nei paragrafi precedenti, ha avuto un suo 
pieno riconoscimento politico con Agenda 2000, che ha permesso la coesistenza di forme 
di agricoltura diverse, orientate, non più alla semplice produzione di alimenti, ma alla cura 
del  paesaggio  rurale,  al  mantenimento  della  vitalità  delle  comunità  rurali  e  dell’ 
occupazione agricola, alla diversificazione delle attività. 
Oggi  la  multifunzionalità  rappresenta  quindi  per  l’imprenditore  agricolo  una  nuova 
opportunità di occupazione e di reddito, può essere una via di sbocco alla precarietà e può 
assicurare la permanenza sul territorio di popolazione e di addetti agricoli specialmente 
nelle area di montagna e di collina.
Riallacciandomi al primo capitolo, quando mi occupo dei ''Riferimenti normativi'' anche in 
questo caso posso affermare che la diversificazione a livello legislativo è regolata  dall’art. 
2135 del Codice civile che è stato modificato dall’art. 1 del Decreto legislativo n. 228/2001, 
avente per oggetto “Orientamento e modernizzazione del settore agricolo”.
Anche la normativa fiscale è stata modificata, facendo rientrare alcune attività connesse 
nel reddito agrario dei terreni. 
Il 19 marzo 2004 è stato emanato un DM, pubblicato nella G.U. n.78 del 2 aprile 2004, con  
un primo elenco delle attività connesse produttive di reddito agrario, tale decreto è stato 
applicato per il biennio 2004, 2005 e dal momento che per il biennio successivo non è  
stato emanato per tempo un decreto sostitutivo è stato applicato anche per il  periodo 
d’imposta 2006; per gli anni 2007 e 2008 si dovrà invece far riferimento al nuovo DM del  
26 ottobre 2007, pubblicato sulla G.U. n. 264 del 13 novembre. Negli anni successivi è 
stato fatto riferimento al DM del 5 agosto 2010 e al DM del 17 giugno 2011.
In questo ultimo DM vengono incluse attività riguardanti:
➢ Produzione di carni e prodotti della loro macellazione (10.11.0-10.12.0);
➢ Produzione di carne essiccata, salata o affumicata, salsicce e salami (ex 10.13.0);
➢ Lavorazione e conservazione delle patate, escluse le produzioni di pure' di patate 
disidratato, di snack a base di patate, di patatine fritte e la sbucciatura industriale 
delle patate (ex 10.31.0);
➢ Produzione di succhi di frutta e di ortaggi (10.32.0); 
➢ Lavorazione e conservazione di frutta e di ortaggi (10.39.0); 
13  Salghetti A., Ferri G., Manghi E. (2007) STRATEGIE D’IMPRESA E MULTIFUNZIONALITA’ IN 
AGRICOLTURA. BUSINESS STRATEGIES AND MULTIFUNCTIONALITY IN AGRICULTURE. Ann. Fac. 
Medic. Vet. di Parma  Volume. XXVII.  Pag. 265 - pag. 288. Cap.3 La multifunzionalità in agricoltura. Par.2 Le 
tipologie.
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➢ Produzione di olio di oliva e di semi oleosi (01.26.0 - 10.41.1 – 10.41.2);
➢ Produzione di olio di semi di granturco (olio di mais) (ex 10.62.0);
➢ Trattamento igienico del latte e produzione dei derivati del latte (01.41.0 - 01.45.0 - 
10.51.1 – 10.51.2); 
➢ Lavorazione delle granaglie (da 10.61.1 a 10.61.3); 
➢ Produzione di farina o sfarinati di legumi da granella secchi, di radici o tuberi o di  
frutta in guscio commestibile (ex 10.61.4); 
➢ Produzione di pane (ex 10.71.1); 
➢ Produzione di vini (01.21.0 - 11.02.1 – 11.02.2); 
➢ Produzione di grappa (ex 11.01.0); 
➢ Produzione di aceto (ex 10.84.0); 
➢ Produzione di sidro e di altri vini a base di frutta (11.03.0); 
➢ Produzione di malto (11.06.0) e birra (11.05.0);
➢ Disidratazione di erba medica (ex 10.91.0); 
➢ Lavorazione, raffinazione e confezionamento del miele (ex 10.89.0); 
➢ Produzione  e  conservazione  di  pesce,  crostacei  e  molluschi,  mediante 
congelamento, surgelamento, essiccazione, affumicatura, salatura, immersione in 
salamoia, inscatolamento, e produzione di filetti di pesce (ex 10.20.0); 
➢ Manipolazione dei prodotti derivanti dalle coltivazioni di cui alle classi 01.11, 01.12, 
01.13, 01.15, 01.16, 01.19, 01.21, 01.23, 01.24, 01.25, 01.26, 01.27, 01.28 e 01.30,  
nonché di quelli derivanti dalle attività di cui ai sopraelencati gruppi e classi.
Il  nuovo  DM introduce  quindi  nuove  tipologie  di  prodotti,  ottenuti  dalla  lavorazione  di  
prodotti  agricoli, che vengono considerate produttive di reddito agrario e non di reddito 
d’impresa. 
Rispetto al precedente DM dell'anno 2010, è stata esclusa dalle attività agricole connesse 
la  produzione della  panetteria  fresca (pizze,  focacce,  biscotti  ecc.)  ed  è  rimasta  nella 
tabella dei prodotti agricoli la sola produzione di pane. 14
Grazie all'annuario dell'agricoltura italiana posso affermare che il valore della produzione 
della  branca  agricoltura  nel  2011,  in  Italia  ha  raggiunto  49,2  miliardi  di  euro  correnti,  
proveniente  per  il  53,3%  dal  comparto  delle  coltivazioni  agricole,  per  il  33,1%  dagli  
allevamenti e per il 12,5% dalle attività di supporto all'agricoltura. 
Un incremento del 7,2% rispetto all'anno precedente, grazie ad un aumento dei prezzi del 
14 Finocchiaro R. (2008) – Processi di diversificazione multifunzionale nelle imprese agricole marchigiane, 
PhD Studes Series: Volume 3, AssociazioneAlessandroBartola. Studi e ricerche di economia e di politica 
agraria, Ancona. Cap.2 Diversificazione e multifunzionalità, Par.5 Le opportunità della legge di orientamento.
Rete civica EASINET.  Gazzetta Ufficiale N. 147 del 27 Giugno 2011. MINISTERO DELL'ECONOMIA E 
DELLE FINANZE. DECRETO 17 giugno 2011. Individuazione dei beni che possono essere oggetto delle 
attivita' agricole connesse di cui all'articolo 32, comma 2, lettera c), del testo unico delle imposte sui 
redditi. (11A08637).
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6,8% per  le  materie  agricole  di  base,  mentre  la  produzione in  termini  reali  è  rimasta 
immutata. 
Le attività connesse all’agricoltura rilevate sono di varia natura: l’agriturismo, le attività  di  
artigianato, la lavorazione dei prodotti agricoli vegetali, la lavorazione di prodotti agricoli 
animali,  la lavorazione del legno, la produzione di energia rinnovabile, l’acquacoltura, i 
lavori per conto terzi effettuati utilizzando le attrezzature dell’azienda, le attività ricreative, 
la produzione di mangimi completi e complementari e altre attività.
Le attività di diversificazione delle aziende agricole censite nel 2010 sono state 98.839,  
relative a 76.148 aziende pari al 4,7% del totale. 
Contoterzismo e agriturismo sono quelle maggiormente diffuse.
Le aziende agrituristiche sono circa l'1,3% delle aziende agricole nazionali, con picchi in  
Trentino-Alto Adige (9%) seguito da Toscana (5,7%) e Umbria (3,3%). 
La localizzazione è maggiore nel Centro-Sud (54% del totale) rispetto al Nord (46% del 
totale). 
Seguono,  poi,  le  attività  di  trasformazione e prima lavorazione dei  prodotti  aziendali  e 
quelle legate alla manutenzione del territorio. 
Stanno prendendo piede, seppur in maniera ancora limitata, le attività a carattere sociale 
tra cui attività ricreative e fattorie didattiche. 
Cresce  la  domanda  interna  dei  prodotti  biologici,  a  cui  non  segue  però  un'adeguata 
risposta dal settore produttivo, data la poca disponibilità delle superfici investite, poco più 
di 1 milione di ettari al 2011 (-1,5% all'anno precedente). 
La superficie investita è distribuita nelle regioni settentrionali per il 3,6% e nel Centro e 
nelle Isole per il 12%. 
La  base  produttiva  (produttori,  allevamenti,  trasformatori  e  impianti)  resta  sviluppata 
prevalentemente nel Nord, ma nel 2011 i maggiori incrementi sono stati registrati  nelle 
regioni meridionali. 
L'82% delle coltivazioni si trova nelle aree montane e collinari, segno di una collocazione 
altimetrica privilegiata per i prodotti di qualità nostrani.
L'Italia,  in termini di  qualità e tutela dei  prodotti  agro-alimentari,  continua a detenere il  
primato comunitario delle DOP e IGP, giunte a quota 244, oltre il 22% sull'intero registro 
UE, ripartite nei prodotti dell'ortofrutta e dei cereali (quasi 40%), nei formaggi (18%) negli  
oli extra vergine d'oliva (18%) e nei salumi (circa 14%). In particolare il comparto vinicolo 
registra 73 DOCG, 330 DOC e 118 IGT. 
La superficie investita a DOC e IGT rappresenta in Italia oltre il 70% dell'intera superficie 
vitata.
Il 51% delle aziende destinate ad attività connesse all'agricoltura è localizzata nel Nord, 
dove si  concentra però soltanto il  25% delle aziende totali.  Una situazione opposta si  
riscontra nel Mezzogiorno. 15
Parte di queste attività appena citate verranno successivamente studiate nel momento in 
cui andremo a sviluppare la parte applicativa della mia tesi, quando porterò ad esempio 
due imprese ''simili''  nel modo di produrre che hanno deciso di  dedicarsi  all'agricoltura 
multifunzionale.
15 INEA. (a cura di) 2012. Istituto Nazionale di Economia Agraria. Annuario dell'agricoltura italiana 2012.
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3. La multifunzionalità nelle strategie familiari e  
aziendali.
In questo paragrafo ho deciso di addentrarmi nel grande tema delle strategie.
Ovviamente si tratta di una piccola parte, rispetto al vasto argomento di cui tratto, riferita 
principalmente agli argomenti che sto affrontando nella mia tesi, e quindi principalmente 
riferita al concetto di multifunzionalità.
La multifunzionalità può essere considerata come una “lente” con cui leggere le strategie 
per  migliorare  l’autonomia  delle  imprese  agricole  e  la  redditività  delle  risorse  a  loro  
disposizione. 
Al  di  là,  quindi,  della  capacità  dell’attività  agricola  di  produrre  esternalità  positive,  nei 
confronti  dell’ambiente,  del  territorio,  in  campo  sociale  e  culturale,  la  multifunzionalità 
assume un valore economico nel momento in cui essa diventa una strategia aziendale per 
diversificare le attività in risposta alla domanda di  beni  e servizi  espressa dai  cittadini  
consumatori nei confronti del settore primario.
Tale strategia comporta una ricollocazione dei fattori produttivi dalla produzione agricola in 
senso stretto  a favore di  funzioni  ambientali,  sociali,  ecc.  che permettono di  generare 
redditi aggiuntivi.
Poiché  molte  delle  aziende  agricole  italiane  sono  di  tipo  familiare,  cominceremo  ad 
esaminare come gli obiettivi familiari concorrano a influenzare le strategie di impresa. 
3.1 Le strategie familiari.
Nell’agricoltura italiana le interdipendenze tra famiglia e impresa agricola sono piuttosto 
strette ed è frequente che il bilancio familiare formi un tutt’uno con quello aziendale.
Le strategie familiari sono rivolte a dare piena occupazione agli addetti  ed a trarne un 
reddito soddisfacente. 
Se le potenzialità dell’azienda non sono sufficienti ecco che l’attività agricola diventa un 
trampolino di lancio verso impieghi extragricoli con il diffondersi della pluriattività familiare 
(part-time).
Viceversa se nell’azienda vi sono prospettive di sviluppo queste si possono esplicare in 
forme  orizzontali,  con  ampliamento  delle  attività  agricole  tradizionali,  oppure  in  forme 
verticali con la differenziazione aziendale e l’acquisizione di attività di trasformazione, di 
commercializzazione  e  di  prestazione  di  servizi,  secondo  la  strategia  della 
multifunzionalità, intesa come l’acquisizione all’impresa di attività connesse.
Le  scelte  della  famiglia  pertanto  non  si  possono  limitare  alle  analisi  tecniche  ed 
economiche realizzate all’interno dell’impresa agricola. 
Infatti  lo studio del comportamento delle famiglie è rivolto ad individuare quali  sono le 
regole che determinano l’allocazione delle risorse, sia familiari che aziendali, tra le varie 
attività svolte in azienda e nella famiglia identificando quelle strategie che consentono alle 
famiglie agricole di ottenere un reddito equo dal punto di vista economico e sociale.
La compenetrazione tra famiglia e azienda è uno dei fattori di successo per un'azienda di 
piccole dimensioni.
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In  particolare  l’azienda-famiglia  può  raggiungere  una  maggiore  efficienza  rispetto 
all’azienda individuale e anche rispetto all’azienda capitalistica, in quanto: la famiglia può 
operare  una  forma  di  divisione  funzionale  del  lavoro  in  grado  di  valorizzare  diverse 
attitudini e diverse capacità, e anche quelle che non risultano altrimenti apprezzate dal 
mercato  (es.  lavoro  degli  anziani);  l’organizzazione  del  lavoro  su  base  familiare  può 
consentire  di  economizzare sui  costi  di  transazione:  l'appartenenza allo  stesso nucleo 
familiare limita i  comportamenti  opportunistici  da parte dei lavoratori  e riduce i  costi  di  
coordinamento  e  controllo  delle  risorse  lavorative  apportate  dai  diversi  soggetti; 
l'organizzazione  familiare  può  consentire  di  economizzare  sui  costi  di  informazione, 
rendendo (anche grazie alla convivenza) più facile la trasmissione delle informazioni tra i 
lavoratori-familiari.
La famiglia deve dunque essere riconosciuta quale ambito decisionale e di  formazione 
delle strategie dell’azienda. 
Queste strategie non sono definite una volta per tutte ma si differenziano nei vari contesti 
territoriali, che si evolvono nel tempo.
Nelle strategie delle famiglie agricole non vanno disgiunti gli obiettivi dell’occupazione e 
del  reddito  da  quelli  più  generali  sulla  qualità  della  vita  che  attengono  alla  salubrità 
dell’ambiente in cui si vive, all’abitazione, alla qualità e tipicità dei consumi alimentari della 
famiglia, alle tradizioni familiari e locali, ecc.
Numerosi  elementi  condizionano  l’azienda-famiglia,  e  in  particolare  il  processo  di 
formulazione delle sue strategie: il contesto condiziona la funzione-obiettivo e il processo 
decisionale delle aziende-famiglia, unitamente alle caratteristiche dell’azienda e a quelle 
della famiglia.
Il  budget  familiare  rappresenta  un  volano  per  dare  prospettive  di  sviluppo  all’impresa 
agricola, ma nello stesso tempo può fungere da volano per accompagnare i membri della  
famiglia nel cercare occupazione e reddito al di fuori del settore agricolo, con l’avvio anche 
di nuove imprese sia agricole che extragricole.
La gestione dinamica di tutte le risorse della famiglia consente la realizzazione di strategie 
capaci di dare vita a nuove tipologie di impresa familiare, capaci di far mantenere “vitale” 
nel tempo tale forma di conduzione, ma nello stesse tempo può dirottare le sue forze per 
agevolare soluzioni occupazionali al di fuori dell’azienda agricola. 
In  quest’ultimo  caso  la  famiglia  agricola  accompagna  tali  scelte  con  la  forza  del  suo 
reddito.
Pertanto,  le  strategie  della  famiglia  agricola  sono  orientate  alla  ricerca  della  migliore 
soluzione tra sostegno all’attività agricola e ricerca di alternative per i componenti familiari  
con  l’obiettivo  di  un  migliore  benessere  dei  componenti  in  funzione  delle  aspirazioni 
personali. 
La gestione del reddito familiare può fare leva su fonti diversificate derivate dall’esercizio 
di attività agricole con quello di lavoro esercitato al di fuori dell’azienda e delle pensioni, 
nonché da eventuali investimenti familiari di tipo immobiliare e finanziario.
Dall’interazione di tali elementi scaturisce l’adozione da parte di ciascuna azienda-famiglia 
di una determinata strategia di comportamento sia aziendale che familiare. 
Una classificazione di alcune strategie di base proprie delle aziende-famiglia, può essere 
la seguente:
1. Strategie di sussistenza
2. Strategie di accumulazione
3. Strategie di sostegno al reddito familiare
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4. Strategie di rendita
5. Strategie di stile di vita.
1. Strategie di Sussistenza
L’azienda ha la funzione di fornire una base di mantenimento per la famiglia.
Un tipico esempio è quello di  aziende-famiglia in aree marginali,  composte da coniugi 
anziani e con l’eventuale presenza di un figlio, occupato esternamente all’azienda e che 
rivela scarso interesse per la prosecuzione dell’attività agricola.
In  questi  casi  parte  della  produzione  agricola  può  essere  destinata  all’auto 
approvvigionamento della  famiglia,  mentre  per  la  parte  destinata  al  mercato l’obiettivo 
prevalente è quello di poter disporre di un reddito annuo certo: da qui la preferenza verso  
ordinamenti colturali a basso grado di rischio e poco impegnativi in termini di lavoro.
La  conservazione  della  proprietà  della  terra,  in  quanto  bene-rifugio,  rappresenta  un 
ulteriore obiettivo caratteristico di questa strategia.
Gli investimenti aziendali sono invece quasi del tutto assenti; le prospettive più probabili  
sono  quelle  dell’abbandono,  della  confluenza  in  altre  imprese (tramite  cessione o  più  
spesso contratti di affitto atipici), o ancora della permanenza in funzione della residenza e 
dell’autoconsumo degli eventuali figli del titolare anziano.
2. Strategie di accumulazione
L’azienda svolge un ruolo predominante sia dal punto di vista occupazionale, garantendo 
per almeno un membro della famiglia l’occupazione esclusiva, che come fonte di reddito, 
che  arriva  alla  comparabilità  con  il  livello  medio  del  reddito  extra-agricolo,  anche  se 
spesso grazie al concorso di redditi extra-aziendali.
In questi casi la pluriattività non incide negativamente sulla crescita dell’azienda, anzi da 
una parte può accrescere l’autofinanziamento per gli  investimenti  nell’azienda agricola, 
dall’altra,  grazie  alla  stabilità  dei  redditi  extraziendali,  può  favorire  l’adozione  di 
ordinamenti ad alta intensità produttiva e di tipo specializzato.
Questa strategia è caratterizzata, oltre che dalla rilevanza dell’azienda, dall’esistenza di un 
processo di crescita o comunque di adattamento strutturale e tecnologico; processo che è 
determinato  anche  dalle  caratteristiche  del  nucleo  familiare,  e  in  particolare  dalla  
numerosità dei componenti della famiglia, dall’età media non elevata e dalla presenza di  
un potenziale ricambio generazionale. 
3. Strategie di sostegno al reddito familiare
La  dimensione  delle  aziende  non  consente  di  fornire  al  lavoro  familiare  un  reddito  
adeguato.
L’obiettivo prevalente diviene quello di incrementare il reddito familiare, ricercando fonti di 
reddito  extraziendali  (spesso  costituite  da  occupazioni  di  tipo  precario  o  stagionale: 
bracciantato  agricolo  o forestale,  edilizia,  turismo),  oppure intensificando l’impegno del 
lavoro  in  azienda  anche  al  di  là  dei  livelli  che  consentono  la  massima  efficienza 
economica.
Obiettivi  rilevanti  sono  la  stabilità  interannuale  del  reddito  e  la  conservazione  del 
patrimonio  aziendale,  oltre  all’autoconsumo  e  alla  fruizione  di  servizi  quali  quello 
dell’abitazione aziendale.
La persistenza di aziende-famiglie caratterizzate da tale strategia, le quali, a differenza 
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delle strategie di sussistenza, non sono costituite da soli anziani, si spiega spesso con un 
forte isolamento rispetto al mercato del lavoro.
4. Strategie di rendita
Si tratta di aziende, talora di dimensioni anche consistenti, condotte prevalentemente con 
lavoro salariato, da terze persone, a causa dello svolgimento di attività extragricole da 
parte di tutti i membri della famiglia.
L’apporto del conduttore si limita:
• al coordinamento delle operazioni del ciclo produttivo affidate all’esterno
• alla gestione di processi e tecniche fortemente tradizionali (adozione di ordinamenti 
colturali estensivi)
• alla gestione del capitale fondiario tramite contratti  di compartecipazione stipulati  
con titolari di altre piccole aziende, o con possessori di macchine agricole.
5. Strategie di stile di vita
Per  numerose  famiglie,  i  cui  componenti  svolgono  tutti  una  attività  extragricola 
continuativa, l’azienda non assume ormai alcun valore produttivo, ma viene vista come 
uno strumento per risiedere, stabilmente o periodicamente, in un ambiente sano, pulito e 
non congestionato, dedicare il tempo libero alla cura dell’orto, poter disporre di prodotti 
propri.
In questi casi le scelte aziendali non sono guidate da criteri di efficienza produttiva.
3.2 Le strategie competitive e l'impresa.
3.2.1 Uno sguardo generale alle strategie di impresa
Una delle implicazioni che conseguono al nuovo ruolo e alla nuova centralità dell'impresa 
anche nel settore agricolo, è quella di identificare utili strategie competitive.
Non basta più limitarsi a prestare solo l'attenzione ai processi produttivi con lo scopo di 
raggiungere la maggiore efficienza possibile,  ma è necessario interrogarsi  nuovamente 
sulle scelte di fondo dell'attività imprenditoriale: ''cosa'' produrre, prima ancora di ''quanto''  
produrre e ''come'' produrre.
La risposta a questa domanda fondamentale deve essere data solo dopo una attenta 
analisi  di  quelli  che possono essere i  punti  di  forza,  a livello di  azienda e di  contesto  
ambientale, per la specifica produzione, sia che si tratti di beni che di servizi.
Proprio  in  questa  fase  di  trasformazione  che  il  nostro  sistema  agro-alimentare  sta 
attraversando diventa veramente necessario ''rifondare'' le imprese, rispondere in modo 
nuovo alle domande sulla direzione dello sviluppo e quindi sia sulle motivazioni di crisi di 
vari comparti come sulle nuove opportunità per altri comparti.
La strategia è una pianificazione di medio/lungo periodo che un’impresa decide di seguire 
per essere competitiva sul mercato.
La strategia di un’impresa è il risultato di un insieme di decisioni il cui obiettivo è costruire 
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e difendere un vantaggio  competitivo nel lungo periodo.
La  strategia  è  la  definizione  di  un  disegno  di  crescita  e  sviluppo  o  sopravvivenza 
dell’impresa nel mercato.
L’evoluzione  del  problema  strategico  è  collegato  all’evoluzione  del  mercato  nel  quale 
l’impresa stessa opera.
Esistono diversi  modelli  interpretativi  sulle modalità da seguire nella formulazione delle 
strategie aziendali.
Come arrivano le imprese a costruire strategie di successo?
1. approccio razionale alle decisioni strategiche;
2. creatività  imprenditoriale  basata  su  idee innovative,  che poi  si  concretizzano  in 
attività di impresa;
3. capacità  di  saper  sfruttare  opportunità  non  prevedibili,  in  modo  più  efficace  e 
migliore rispetto ai concorrenti.
Ci sono alcuni elementi fondamentali per far si che la strategia abbia successo:
• Obiettivi semplici, coerenti, di lungo termine (poche idee ma chiare)
• Comprensione dettagliata dell’ambiente competitivo (capire le regole del gioco e gli  
attori)
• Valutazione delle risorse (far leva sulle risorse disponibili,  disinnescare i punti di 
debolezza)
• Implementazione efficace (coinvolgimento e unità dell’organizzazione, leadership, 
determinazione).
Le imprese possono costruire un vantaggio competitivo rispetto ai rivali attraverso:
1. una struttura di costi significativamente più bassa rispetto a quella dei concorrenti al  
fine  di  offrire  prezzi  più  bassi  e  al  tempo  stesso  raggiungere  gli  obiettivi  di  profitto 
desiderati;
2. una  differenziazione  significativa  dei  prodotti  e  dei  servizi  rispetto  a  quelli  dei  
concorrenti al fine di dare al cliente un “valore” superiore;
3. queste  due  strategie  possono  essere  combinate  con  altre  due:  a)affrontare  un 
ampio spettro di segmenti di mercato; b) concentrare la competizione soltanto su uno o 
pochi segmenti.
3.2.2 L'approccio di Porter
Porter, prima di adottare una delle strategie “generiche” di bassi costi e differenziazione, 
propone di  scegliere la varietà di  prodotti,  i  canali  della distribuzione che si  intendono 
utilizzare, i  tipi  di  compratori  che si  intendono servire,  l’area geografica che si  intende 
coprire e i settori correlati nei quali si intende competere.
In sostanza un’impresa o una SBU (Strategic Business Unit), cioè un singolo comparto 
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che contribuisce in modo indipendente al  fatturato dell'impresa,  deve scegliere tra un 
target  ampio  (ad esempio  un mercato  di  massa)  o  un  target  limitato  (ad esempio  un 
mercato di nicchia). 
Combinando questi due tipi di target con le due strategie competitive risultano le quattro 
variazioni di strategie indicate nel grafico che segue. Quando costi bassi e differenziazione 
hanno come target  un mercato ampio, sono indicate semplicemente con l’espressione 
cost  leadership  e  differenziazione.  Quando  hanno  per  obiettivo  un  mercato  limitato 
(nicchia  di  mercato),  sono  indicate  con  l’espressione  focus  sui  costi  e  focus  sulla 
differenziazione.
Nella formulazione di una strategia un passo fondamentale è la definizione e lo studio 
delle principali caratteristiche del settore in cui si opera. 
Lo schema di riferimento più utilizzato per questo tipo di analisi è il modello delle 5 forze 
competitive  di  Porter,  che,  sulla  base  di  alcuni  fattori  strutturali,  descrive  il  sistema 
competitivo in cui opera l’azienda. 16
La struttura competitiva di un settore dipende quindi dalla contemporanea interazione delle 
5 forze competitive che sono:
1. Intensità della competizione tra imprese nello stesso settore;
2. Potere contrattuale dei fornitori
3. Potere contrattuale degli acquirenti (clienti)
4. Minacce derivanti dall’ingresso sul mercato di nuovi concorrenti (potenziali entranti)
5. Minacce derivanti dall’introduzione sul mercato di prodotti/servizi sostitutivi
16 Frontpoints Europe. (a cura di) 2006. Le strategie competitive di Porter.
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BASSI COSTI DIFFERENZIAZIONE
 TARGET AMPIO Cost Leadership Differenziazione
TARGET RIDOTTO Focus sui Costi Focus sulla Differenziazione
Secondo  Porter  ''la  strategia  è  la  messa  a  fuoco  di  una  formula  secondo  il  modo  di 
competere  di  un'impresa,  gli  obiettivi  da  raggiungere  e  le  politiche  necessarie  per 
realizzare gli obiettivi.''
Una  impresa  può  competere  seguendo  una  strategia  di  ''leadership  dei  costi''  o  una 
strategia  del  tutto  diversa  centrata  sulla  differenziazione  dei  proprio  prodotti,  o,  in 
alternativa, sviluppare una delle due strategie ma rispetto ad un solo segmento di mercato.
Elemento fondamentale è effettuare un'analisi dei concorrenti diretti, le altre imprese che 
operano sullo stesso mercato nello stesso settore produttivo. 
Ci  sono  in  genere  5  fattori  che  determinano  la  posizione  competitiva  di  ciascun 
concorrente:
• La concentrazione: si riferisce al numero di imprese operanti in un dato mercato. 
Nel caso infatti  ci sia una sola impresa leader quest’ultima avrebbe un notevole 
potere discrezionale nell’imporre i propri prezzi al mercato. 
Quando invece il settore è frammentato, costituito cioè da molte imprese, allora è 
più difficile controllare i prezzi ed è facile che questi si riducano (guerra dei prezzi).
• La diversità strutturale: quanto più le imprese si assomigliano per obiettivi, strategie, 
strutture di costo, origini,  tanto più difficile sarà sottrarsi alla concorrenza basata 
solo sul prezzo.
• La differenziazione dell’offerta:  quanto più  i  prodotti  offerti  alla  clientela saranno 
simili tra le imprese, tanto più il cliente è disposto a scegliere in base unicamente al  
prezzo; questo spinge le imprese a ribassare ulteriormente i prezzi nella speranza 
di incrementare le vendite.
• La  capacità  produttiva:  se  c’è  eccesso  di  capacità  produttiva  le  aziende  sono 
incoraggiate ad abbassare i prezzi per ricevere più ordini e riuscire a distribuire i 
costi  fissi  su  un  volume  di  vendite  più  ampio.  Inoltre  è  da  sottolineare  che 
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investimenti  in  capacità  produttiva  elevati  possono  essere  difficilmente 
smobilizzabili  in  breve  tempo,  costituendo  delle  vere  “barriere  all’uscita”  dal 
mercato.
• Struttura di costo: in termini di rapporto tra costi fissi e costi variabili.
L’obiettivo di questa analisi è quello di avere un quadro completo di come si muovono gli 
attori nel mercato reale, con riferimento alle loro strategie attuali messe a confronto con la 
strategia attuale della nostra azienda.
Altra analisi importante è quella dei Clienti.
In questo tipo di analisi si fa riferimento ai principali clienti dell’azienda, quelli il cui peso 
contrattuale  è  in  grado  di  indurre  comportamenti  tali  da  ridurre  i  margini  di  profitto 
(riduzione dei prezzi, miglioramenti della qualità o del servizio). 
Il potere contrattuale dei clienti è influenzato dai seguenti fattori:
• Dimensioni degli acquisti: ovviamente se il volume di acquisti generato dallo stesso 
cliente è una parte notevole del fatturato totale,  maggiore è il volume di acquisti, 
tanto maggiore è il potere contrattuale del cliente, specialmente quando può avere 
lo stesso prodotto da altri abbastanza facilmente.
• Concentrazione della clientela: quanto più basso è il numero di clienti che l’azienda 
ha nel proprio portafoglio, tanto maggiore sarà il loro potere contrattuale.
• Possibilità di integrazione verticale: questo punto fa riferimento alla possibilità che 
ha un cliente di scegliere se comprare un dato prodotto oppure se produrlo da se.
Nel  caso  questo  accada  l’azienda  avrebbe  perso  un  cliente  e  guadagnato  un 
concorrente. 
Di uguale importanza è l’analisi dei fornitori che mira a mettere in evidenza chi sono e 
come possono influire sulla capacità competitiva dell’azienda i principali fornitori. 
I fornitori possono influenzare l’intero ciclo di approvvigionamento attraverso il livello dei 
prezzi di acquisto, le modalità di pagamento (dilazionate o no), la qualità e la continuità 
delle forniture, il livello dell’assistenza tecnica se necessaria, la puntualità nelle consegne. 
la forza contrattuale del fornitore dipende dai seguenti elementi:
• %  di  acquisti  presso  un  unico  fornitore:  se  esistesse  un  unico  fornitore 
probabilmente  avrebbe  un  potere  elevatissimo,  visto  che  senza  di  lui  l’azienda 
chiuderebbe.
• Esistenza  di  prodotti  sostitutivi:  se  il  bene  che  il  fornitore  procura  ha  delle 
caratteristiche  esclusive,  allora  tanto  maggiore  sarà  il  potere  contrattuale  dello 
stesso. In questo caso l’azienda non può sostituire il fornitore almeno fino a quando 
non trova un altro che venda un prodotto con le stesse caratteristiche.
• Costi di cambiamento del fornitore: quanto maggiori sono le spese (risoluzione di 
contratti prima del termine, ecc.) in caso di interruzione dei rapporti con il fornitore e 
maggiore sarà il suo potere contrattuale. 
Anche  in  assenza  di  clausole  contrattuali  onerose,  ci  possono  essere  delle 
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consistenti diseconomie legate al fatto che il nuovo fornitore può non accordarci lo 
stesso sconto, o lo stesso livello di servizio del precedente.
• Possibilità  di  integrazione  verticale:  come  visto  in  precedenza  nell’analisi  della 
clientela, in questo caso un fornitore di filati può decidere di produrre magliette e 
capi d’abbigliamento, oppure può integrarsi con la distribuzione creando “a valle” un 
proprio canale distributivo. 
Questo è il caso che approfondirò successivamente quando andrò ad analizzare 
due aziende della provincia di Pisa, entrambe produttrici di pasta biologica, farina, 
cereali e altri prodotti simili, con la differenza che una decide di produrre attraverso i  
propri stabilimenti e l'altra decide di affidarsi in gran parte a ditte esterne. 
Muovendosi in modo orizzontale sul grafico di Porter possiamo vedere che altra analisi 
importante è quella dei potenziali entranti e dei prodotti sostitutivi.
La minaccia di potenziali entranti dipende dalle cosiddette “barriere all’entrata”. 
Quanto più esse saranno alte tanto più difficile sarà entrare nel mercato; quanto più alte 
saranno, tanto più protette saranno le imprese che sono riuscite ad entrare.
Le tradizionali barriere all’entrata sono :
• La dimensione degli investimenti necessari 
• L’identità del brand 
• L’accesso ai canali di distribuzione
• Le economie di scala e di apprendimento
• Le politiche governative
L’altro tipo di minaccia esterna è la possibilità che ci siano prodotti sostitutivi. 
Questa minaccia impone spesso un tetto ai prezzi praticabili al consumatore/cliente, oltre il  
quale il cliente troverà conveniente passare da un prodotto all’altro. 
Tuttavia la minaccia esiste solo se c’è un elevato grado di similitudine tra i prodotti, ed 
inoltre solo se i costi di riconversione, ossia i costi che il consumatore dovrà sostenere nel  
passare da un prodotto all’altro, siano modesti. 
I costi di passaggio da un prodotto all’altro si possono riassumere in quelli dovuti alla poca  
dimestichezza con il nuovo prodotto, necessità di adattamento, possibilità che non soddisfi  
pienamente i bisogni del cliente, ecc.
La leadership di costo è forse la più chiara tra le tre strategie di base.
Con essa, l'impresa si propone di diventare il  produttore a più basso costo nel proprio  
settore industriale;  l'ampiezza di operatività è spesso importante per il vantaggio di costo.
Se un'azienda può raggiungere e mantenere una leadership generale di costo, allora avrà 
prestazioni superiori alla media nel proprio settore, a patto che riesca ad ottenere prezzi 
uguali o vicini alla media del settore.
A prezzi equivalenti o più bassi di quelli dei proprio concorrenti, la posizione di basso costo 
si traduce in profitti più alti.
Grazie ai costi bassi l’impresa o SBU:
1. ha una difesa nei confronti dei rivali;
2. può continuare a conseguire profitti anche quando la concorrenza è intensa;
3. può acquistare ampie quote di mercato. 
Nella seconda strategia un'azienda mira ad essere unica nel proprio settore industriale.
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Essa sceglie una o più caratteristiche che sono percepite come importanti da alcuni clienti  
del settore, e si mette nella condizione di soddisfare quei bisogni in modo ineguagliabile.
Tale unicità viene compensata con prezzi superiori alla media.
In questo caso si parla di differenziazione del prodotto da quello di altri concorrenti, e i  
metodi di tale strategia sono specifici per ciascun settore industriale.
La differenziazione può basarsi sul prodotto stesso, sui metodi di consegna con cui viene 
distribuito, sul tipo di approccio al marketing, sulla tecnologia, sull’immagine, sui servizi. 
E’  una  strategia  che  può  dare  margini  di  profitto  superiori  alla  media  in  quanto  la 
differenziazione crea fedeltà nel cliente e riduce la sua sensibilità al prezzo. 
La terza strategia è alquanto diversa dalle altre perché si  basa sulla scelta di  un'area 
ristretta di competizione all'interno di un settore industriale.
Chi  si  focalizza sceglie  un segmento o un gruppo di  segmenti  nel  settore e adatta  la 
propria strategia per servirli ad esclusione di altri.
La strategia di focalizzazione ha due varianti:
• Focalizzazione sui costi:  l'impresa persegue un vantaggio di costo nel segmento 
prescelto.
• Focalizzazione  sulla  differenziazione:  l'impresa  persegue  la  differenziazione  nel 
segmento prescelto. 17
3.2.3  Multifunzionalità e problemi di competitività delle imprese agricole
Le imprese agricole che siano competitive, o aspirino a diventare tali devono reinterpretare 
la loro attività stando al passo con i tempi con lo scopo di perseguire con successo, nel  
medio  lungo  termine,  soprattutto  nel  caso  di  produzione  di  materie  prime  agricole  o 
prodotti scarsamente differenziabili, una strategia di leadership nei costi.
Bisogna chiedersi, se le imprese che lavorano in questi settori possono competere sulla 
base dei costi di produzione con una concorrenza sempre più globale rispetto alla quale 
sono sempre meno protetti e difesi.
In alternativa, si tratta di verificare attentamente se sia possibile definire e percorrere in 
modo coerente, una strategia competitiva basata sulla differenziazione dei propri prodotti 
che possa portare al successo commerciale.
Per  ragioni  diverse,  tutte  le  strategie comportano,  nel  settore agricolo,  la  necessità  di  
giungere  rapidamente  a  forme  efficaci  ed  efficienti  di  coordinamento  orizzontale  e/o 
verticale. 18
Le nuove opportunità offerte al settore agricolo dalle recenti normative europee e nazionali 
non possono non suscitare l’interesse degli imprenditori con l’adozione di nuove strategie,  
17 Ricciardi A. (2011) L'evoluzione degli studi di strategia. Estratto da Fabiani G.e Montrone A. A cura di  
Economia Aziendale. Aspetti evolutivi, letture e casi aziendali, Volume II, Franco Angeli, Milano. 
Tresca A. (2004) Report: le 5 forze di Porter. Estratto da  M. Porter, Il Vantaggio competitivo, Edizioni di  
Comunità, 1985 e P. Kotler – W. Scott, Marketing Management, ISEDI, 1992.
18 Canali  G.  (2006).  AssociazioneAlessandroBartola  (a  cura  di).  Impresa  e forme di  coordinamento  in 
agricoltura: la via maestra per la competitività. 
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in coerenza con la globalizzazione dei mercati.
A supporto delle strategie imprenditoriali contribuisce in modo significativo la possibilità di 
accedere alla multifunzionalità per diversificare le produzioni aziendali tradizionali con altre  
produzioni innovative e l’acquisizione di parte o di tutte le fasi della filiera mercantile sino a 
realizzare il canale diretto.
 
Le strategie a disposizione dell’impresa agricola, per intraprendere un percorso di crescita 
qualitativa  e  dimensionale,  come  accade  negli  altri  settori  dell’economia,  sono 
essenzialmente due: 
• Strategia per linee interne: è basata sull'autofinanziamento e/ ricorso al credito.
E' sempre meno adatta alle esigenze del  mercato e alla capacità delle imprese 
agricole, principalmente a causa della crescente complessità dei processi produttivi 
e  commerciali  che  necessitano  di  elevate  competenze  specifiche  nonché 
dell’elevato  costo  per  l’introduzione di  innovazioni  di  prodotto,  di  processo  e  di  
marketing,  sempre  più  determinanti  per  la  crescita  competitiva  delle  aziende. 
Inoltre, non vanno dimenticati gli alti valori fondiari che rendono assai onerosa la 
crescita dimensionale delle aziende. 
• Strategia per linee esterne: è basata su forme di collaborazione e integrazione con 
altre strutture.
L’instaurarsi di un percorso di crescita condiviso con altre imprese, basato su forme 
di collaborazione più o meno strutturate, consente, in tempi rapidi, la realizzazione 
di economie di scala in grado di ridurre i costi e di aumentare la redditività delle 
imprese, nonché di abbassare la soglia degli investimenti necessari all’introduzione 
di  innovazioni,  all’ingresso  in  nuove  aree  di  business  ad  alto  valore  aggiunto 
(trasformazione, commercializzazione) e in nuovi mercati. 
Questa  seconda  strategia,  inoltre,  favorisce  la  crescita  professionale  degli  operatori, 
indispensabile per la competitività delle imprese, e la permanenza dei giovani, sia perché 
tende  a  ricreare,  al  pari  della  famiglia  contadina  sulla  quale  si  è  fondato  lo  sviluppo 
dell’agricoltura italiana,  un gruppo solidale  con cui  affrontare le  sfide del  mercato,  sia 
perché  offre  opportunità  maggiori  di  crescita  economica,  entrambi  aspetti  di  grande 
importanza per chi deve scegliere di intraprendere la “carriera agricola”. 
La  strategia  di  sviluppo  per  linee  esterne  porta  alla  creazione  di  imprese  agricole 
aggregate  in  forma societaria,  vale  a  dire  aziende  che  attraverso  una  stretta 
collaborazione o una vera e propria fusione con creazione di una nuova entità giuridica 
realizzano un miglioramento dell’efficienza nell’utilizzo dei fattori produttivi e una maggiore 
competitività sui mercati rispetto alla situazione di partenza. 
Le  principali  motivazioni  strategiche  che  spingono  verso  forme  di  collaborazione  tra 
imprese sono essenzialmente connesse ai seguenti aspetti: 
- realizzazione di economie di scala o di scopo 
- riduzione dei rischi e dei tempi per entrare in nuovi mercati o in nuove aree di business,  
come ad esempio la trasformazione e la commercializzazione diretta delle produzioni 
aziendali o la diversificazione in altri comparti. 
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Le collaborazioni possono essere di tipo orizzontale, quando coinvolgono solo imprese 
agricole,  o  di  tipo  verticale  quando  interessano  imprese  collocate  nella  stessa  filiera 
produttiva, ma in fasi diverse della catena del valore. 
Gli  obiettivi  strategici  alla  base  delle  fusioni  sono  analoghi  a  quelli  visti  per  le 
collaborazioni. 
La scelta di giungere ad una integrazione completa delle strutture, economica e giuridica,  
dipende dal progetto che si intende realizzare. Quando l’obiettivo è la gestione aggregata 
di  tutti  gli  ambiti  operativi,  dall’acquisto dei mezzi tecnici,  fino alla commercializzazione 
delle  produzioni  prodotte  sulla  totalità  delle  superfici  disponibili  nelle  singole  aziende, 
allora la fusione è la forma di aggregazione che consente di ottenere i risultati migliori,  
soprattutto quando il numero di imprese che la compongono è limitato. 
Dalla rapida ed efficace integrazione produttiva ed organizzativa delle singole strutture 
dipende larga parte del successo di una fusione fra imprese. 19
Le strategie d’impresa nascono dagli  interessi  del  nucleo familiare e dalle disponibilità 
umane professionali e di capitale per affrontare le nuove forme di impresa.
Un  ruolo  determinante  rivestono  i  condizionamenti  ambientali,  i  vincoli  normativi  e 
quant’altro di origine extrafamiliare e extraziendale.
In ogni caso gli imprenditori per svolgere il loro ruolo debbono perseguire degli obiettivi  
dinamici per adeguarsi alle nuove realtà. 
A tale scopo possono mettere in atto le loro strategie d’impresa operando con diverse 
modalità che possono riguardare:
• adeguamento delle dimensioni aziendali per avvalersi dei vantaggi delle economie 
di scala, con la riduzione dei costi di produzione;
• differenziazione delle attività aziendali per acquisire ulteriori valori aggiunti a parità 
di  dimensioni  fisiche  dell’azienda,  ma  con  ampliamento  delle  dimensioni 
economiche.
In entrambi i casi gli obiettivi dell’imprenditore sono rivolti ad ampliare il budget aziendale  
per raggiungere la piena occupazione e un reddito soddisfacente. 
Mentre nel primo caso è l’ampliamento della dimensione fisica dell’azienda che consente 
l’ampliamento  del  budget,  nel  secondo  caso  si  prescinde  dall’ampliamento  della 
dimensione  aziendale  perché  l’obiettivo  del  budget  si  raggiunge  con  una  pluralità  di 
processi  produttivi  aziendali  e  non,  che  valorizzano  il  lavoro  umano  e  trattengono  in 
azienda dosi successive del valore aggiunto della filiera. 
Questo obiettivo è reso possibile dall’allargamento delle competenze assegnate al settore 
agricolo dalle recenti normative che estendono il campo d’azione dell’imprenditore agricolo  
dalla produzione dei beni alimentari, alla produzione di beni non alimentari, alle prestazioni  
di servizi alle persone, all’ambiente e alla collettività.
Le  nuove  opportunità  d’impresa  rendono  più  dinamiche  le  strategie  imprenditoriali  e 
mettono alla prova le loro capacità d’intrapresa per affrontare le sfide del prossimo futuro. 
In questo nuovo contesto emergono gli imprenditori più preparati, dotati di competenze in  
grado  di  affrontare  le  nuove  sfide  e  i  nuovi  rischi  di  un’agricoltura  più  integrata  con 
19 ISMEA (a cura di) 2013. Osservatorio Nazionale dell'Agriturismo. LineeGuida. Strategie di marketing per 
l'azienda agrituristica. Per l'azienda in fase di apertura, di riposizionamento, di normale gestione.
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l’ambiente e con la collettività che la circonda. 
Sono le sfide che si presentano al nuovo imprenditore del terzo millennio e il cui approccio  
potrà  dare  nuovi  stimoli  imprenditoriali  e  nuovi  spazi  per  la  permanenza  nel  settore 
agricolo e trarre da questo tutte le soddisfazioni e le aspettative in termini professionali 
e di reddito.
La  strategia  più  comune  di  crescita  della  competitività  riguarda,  secondo  la  teoria 
economica, la riduzione dei costi per unità di prodotto, ossia la possibilità di realizzare 
produzioni competitive anche in regime di costi unitari elevati  dei fattori produttivi  (come 
avviene nei paesi avanzati) ma a condizione che la produttività fisica sia molto elevata. La 
combinazione tra costi e produttività dei fattori si misura in termini di costo del lavoro per 
unità di prodotto, che consente all'impresa di seguire l’andamento della propria capacità 
competitiva.
L'esempio più illuminante è quello statunitense, ove livelli di remunerazione elevati (anche 
se il costo totale del lavoro è più contenuto di quello medio europeo) si combinano con 
produttività  del  lavoro  ancora  più  elevate,  conferendo  al  sistema  notevoli  margini  
competitivi.
Strategie  del  genere  possono  essere  adottate  solo  da  imprese  mature  e  di  elevate 
dimensioni, in grado di ottenere, grazie alle economie di scala e all'organizzazione interna, 
una forte crescita della produttività fisica del lavoro.
Un’altra  strategia,  complementare  alla  precedente,  consiste  nel  puntare  sulla 
valorizzazione della qualità per esaltare opportunità che già esistono e che non vengono 
opportunamente sfruttate nelle agricolture più vocate, come quella italiana. 
Ci  riferiamo  in  particolare  alla  qualità  delle  nostre  produzioni  agricole,  che  pur  se 
ampiamente apprezzata sui mercati non riesce a tradursi in aumenti di reddito per i nostri  
agricoltori. 
Il  valore  aggiunto  generato  dalle  nostre  produzioni  è  spesso  catturato  da  imprese  di  
trasformazione o catene di distribuzione, privando l’impresa agricola di fonti aggiuntive di  
reddito e di occupazione che le sono proprie.
La  gran  parte  delle  produzioni  agricole,  in  particolare  quelle  mediterranee,  celano 
caratteristiche qualitative peculiari  che rispecchiano tipicità fatte  di  particolari  vocazioni 
agronomiche e di ingegno umano frutto di ricche tradizioni locali. 
Dal grano duro, agli agrumi, all’ortofrutta, all’uva da tavola e da vino, all’olivo da olio e da  
mensa si prospettano potenzialità qualitative non ancora sufficientemente valorizzate che 
rischiano di perdersi nella difficoltà di mantenere in vita sistemi di produzione complessi  
non sempre compatibili con le moderne tecniche di coltura.
Viene da chiedersi per quale motivo l’impresa dovrebbe puntare sulla qualità quando non 
vi  è certezza di  spuntare migliori  condizioni  sui  mercati  e quando riescono a stipulare 
contratti di coltivazione con società di trasformazione e distribuzione che forniscono parte 
dei mezzi di produzione e ritirano poi tutta la produzione. 
E, ancora, come produrre qualità in presenza di una scarsa propensione associativa e di  
un  basso  potere  contrattuale  delle  attuali  associazioni  di  produttori?  Non  sono  certo 
ammissibili produzioni di qualità senza riscontro di mercato o limitate a poche ed isolate 
nicchie.
La  risposta  a  questi  quesiti  è  abbastanza  semplice,  anche  se  l’attuazione  è  molto 
complessa.
La qualità rappresenta forse la principale opportunità che ha l’agricoltura moderna per 
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competere su mercati sempre più liberi e sempre più aggrediti da competitori che puntano 
sulla quantità a bassi costi. 
La qualità diventa perciò l’elemento determinante e distintivo di un prodotto sul mercato,  
introducendo un nuovo fattore di competizione molto apprezzato dal consumatore.
Qualità  significa  miglioramento  organolettico  e  nutrizionale  del  prodotto,  realizzabile 
attraverso innovazioni di processo e di prodotto non facilmente imitabili. 
Le peculiarità dei microclimi e delle tradizioni italiane non sono, ad esempio, esportabili né 
ripetibili in altri ambienti.
La  qualità  in  altri  termini,  se  riflettente  condizioni  reali  delle  aree  di  origine,  diventa 
elemento di diversificazione e di segmentazione di un prodotto sui mercati. 
Il consumatore si abitua a considerare come prodotti diversi, beni caratterizzati da livelli  
qualitativi diversi, proprio perché riflettono utilizzi diversi. 
Ed è per questo motivo che la qualità spunta sul mercato prezzi maggiori e apre la strada 
alla  valorizzazione delle  produzioni,  a  condizione tuttavia  che gli  operatori  riescano a 
trattenerne i benefici.
La  ragione  del  limitato  successo  della  strategia  orientata  alla  qualità  va  ricercata 
nell’elevato rischio produttivo  e commerciale  ad essa associato;  rischi  che non hanno 
trovato adeguata copertura locale, costringendo gli operatori a rinunciare a gran parte del  
valore aggiunto a favore di gruppi industriali e distributivi meglio organizzati.
Trattenere i benefici potenziali delle nostre produzioni di qualità non è certo facile e ha 
trovato ostacoli, oltre che nella scarsa predisposizione al rischio da parte degli operatori,  
nella ridotta efficacia dell’azione pubblica nel suo complesso.
Sono proprio i  comparti  mediterranei  (ortofrutta,  olio)  ad avere più bisogno di  politiche 
orientate alla valorizzazione della qualità per contrastare sia la riduzione della propensione 
al consumo che accentua inevitabilmente la concorrenza sui mercati di sbocco, sia per 
l'agguerrita concorrenza internazionale da parte di nuovi produttori a bassi costi di lavoro 
ed orientata su produzioni facilmente imitabili e di basso livello di qualità. Diversamente 
dai comparti continentali, il valore delle produzioni mediterranee nel nostro paese sono in  
rallentamento per effetto della riduzione dei prezzi alla produzione (orticoli, agrumi, olio) o  
per incrementi di produzione eccessivi rispetto alle capacità di assorbimento (frutta, vino).
La necessità di  innovare profondamente le politiche economiche per le aree depresse 
rappresenta  l’occasione  per  richiamare  l'attenzione  delle  imprese  sulla  necessità  di 
investire in qualità, esaltando per questa la competitività della nostra agricoltura.
Tra le possibili soluzioni, intendiamo soffermare l’attenzione su:
• una  maggiore  diffusione  e  riconoscimento  internazionale  dei  marchi  di  qualità 
comunitari (dop, igp);
• la promozione della qualità totale di filiera, attraverso anche la diffusione dei marchi 
commerciali (volontariamente promossi e adottati da singoli operatori o da gruppi 
organizzati di produttori agricoli);
• una capillare organizzazione e gestione dei sistemi di controllo e certificazione;
• un’introduzione di sistemi in grado di coprire i rischi di mercato e ambientali della 
qualità, incentivando comportamenti coerenti e introducendo efficaci meccanismi di 
copertura assicurativa.
Importanti  sono  le  scelte  effettuate  riguardo  alle  strategie  di  vendita/commerciali  che 
un'impresa decide di adottare per migliorare la redditività aziendale.
Un’opzione molto interessante tra le operazioni di marketing più importanti che un’azienda 
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agricola o agrituristica può attuare nell’ottica dell’economia agricola è la vendita diretta dei 
prodotti tipici, che porta numerosi vantaggi:
• stabilisce un rapporto di fiducia con il consumatore;
• aumenta il legame con il territorio, poiché l’acquisto in fattoria diventa una forma di  
turismo, come quello degli itinerari gastronomici o enologici (per esempio le Strade 
dei vini e dei sapori);
• diminuiscono i costi di commercializzazione aziendale;
•  migliora la remunerazione del prodotto.
Infatti  i  normali  canali  commerciali  di  vendita  talora  accettano con difficoltà  o  rifiutano 
alcuni  tipi  di  produzioni  e  comunque  risultano  assai  poco  remunerativi,  dati  i  prezzi 
generalmente bassi del mercato all’ingrosso, né qualificanti per un prodotto che spesso è  
di derivazione biologica o integrata e quindi con un valore superiore al normale.
In  questa  maniera,  l'imprenditore  agricolo  può  essere  in  grado  di  trattenere  il  valore 
aggiungo non solo legato all'attività di produzione derivante dalle attività agricole principali, 
ma anche quello,  generalmente  ben più  elevato,  legato  alle  attività  di  trasformazione, 
manipolazione, valorizzazione e commercializzazione (attività connesse). 20
3.2.4  Condizione che favoriscono la valorizzazione della multifunzionalità.
Per  quanto  riguarda  le  condizioni  a  livello  aziendale  per  poter  definire  una  realtà  ''di 
successo'',  interpretando questo termine nel senso della capacità aziendale di restare sul  
mercato in condizioni di autonomia, elementi importanti per un adeguato sviluppo della 
multifunzionalità sono:
• l’importanza  assunta  dalle  dimensioni  nel  conseguimento  di  adeguati  livelli  di 
redditività; una superficie agricola medio-alta, che va dai 50 ettari a più di 100 ettari. 
Dimensioni che possono essere raggiunte non solo a livello di singola azienda, ma 
anche attraverso forme associative e lo sviluppo del sistema relazionale a livello 
territoriale. 
• elevata qualità dei  prodotti,  in risposta alla crescente sensibilità dei  consumatori 
verso l’origine, la sostenibilità del processo produttivo e la sicurezza alimentare.
• Presenza di un punto vendita interno all’azienda che sta producendo risultati molto 
positivi,  anche per la nuova attenzione che i consumatori  hanno per i  cosiddetti  
prodotti ‘a chilometro zero’.
Tale successo viene riconosciuto dagli stessi agricoltori che considerano l’apertura 
del punto vendita aziendale ‘importante’ o ‘molto importante’ per la valorizzazione 
dei prodotti.
Come vedremo nel  caso concreto dell'azienda Floriddia,  il  punto vendita  aperto 
20  Prof. Roberto Pasca di Magliano.  La nuova impresa agricola tra sfide ed opprtunità. 
Università di Roma “La Sapienza”. 
European Community, 1998. citato in Casini L. (a cura di) Guida per la valorizzazione della multifunzionalità 
dell’agricoltura.  Per  i  cittadini,  le  imprese,  le  pubbliche  amministrazioni.  Firenze  University  Press 
2009.Capitolo 2 Strategie e strumenti per la promozione della multifunzionalità.
A cura di Elena Tibiletti. Il Divulgatore N.5/ 2003 Vendita diretta e commercio elettronico.
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all'interno dell'azienda permette  soprattutto  di  far  conoscere in modo completo i 
prodotti ai clienti dell'agriturismo che sono interessati a questo tipo di attività, e allo 
stesso tempo di fare pubblicità al prodotto.
• apertura di un punto degustazione che costituisce per le aziende uno strumento di 
interazione con il  consumatore particolarmente positivo, in cui  vengono ristabiliti  
quei rapporti di fiducia che attribuiscono valore aggiunto al prodotto stesso.
• Sempre nell’ottica di realizzare un rapporto più diretto tra produttore e consumatore 
si  sta  affermando la  vendita  dei  prodotti  attraverso  i  gruppi  di  acquisto  solidale 
(GAS)  che  sono  rivolti  a  una  tipologia  di  consumatori  più  sensibile  alle 
problematiche ambientali e alla qualità globale degli alimenti.
• Un altro strumento attraverso il quale si realizza il processo di valorizzazione è la 
certificazione  (es.  DOP,  DOCG,  biologica)  che diviene  un  importante  veicolo  di  
comunicazione  della  qualità,  soprattutto  quando  la  vendita  avviene  al  di  fuori  
dell’azienda, attraverso i canali convenzionali della commercializzazione.
In questo contesto, un altro tipo di certificazione di particolare interesse per il suo 
carattere innovativo è quello che attesta la realizzazione di un processo produttivo 
con emissioni di anidride carbonica prossime allo zero, generalmente conseguente 
alla scelta dell’azienda di produrre energia da fonti rinnovabili.
• Un  ulteriore  fattore  determinante  per  il  successo  aziendale  risulta  la 
diversificazione, che consente di integrare il reddito agricolo, favorendo la stabilità 
economica delle aziende. 
Anche l'importanza della diversificazione vedremo che è un punto fondamentale 
adottato da entrambi i casi di studio.
La diversificazione dell'attività aziendale avviene adottando diverse soluzioni quali 
la trasformazione e il confezionamento delle carni, del latte o della frutta, l’attività 
didattica, l’agriturismo, la gestione del territorio, la produzione di energia o l’attività 
terapeutica. 
Inoltre le aziende svolgono più di una attività non agricola, realizzando in tal modo 
delle sinergie in grado di amplificare i vantaggi della diversificazione.
Questo processo di diversificazione è molto utilizzato, e lo vedremo applicato in 
modo diverso, dai due casi concreti che vi andrò ad illustrare.
• elevata professionalità dei conduttori, spesso associata alla loro giovane età e la 
presa di  coscienza di  parte  di  questi  del  ruolo fondamentale che la  formazione 
professionale ha nel  determinare un vantaggio competitivo,  in  particolare quella 
legata alla commercializzazione e al marketing.
• capacità  dimostrata  dagli  agricoltori  di  rielaborare  le  informazioni  per  realizzare 
strategie innovative.
• Un ulteriore elemento che favorisce l’attitudine delle imprese agricole a svolgere 
funzioni non di mercato è costituito dalla presenza di motivazioni extraeconomiche 
da parte dei conduttori.
Riferendomi  alle  due  aziende  che  vi  illustrerò  nel  prossimo  capitolo,  entrambe 
producono questo tipo di agricoltura spinti principalmente dalla mentalità di produrre 
un'agricoltura di buona qualità senza compromettere l'ambiente che li circonda.
•  In  questo  contesto  un’interessante  opportunità  per  intercettare  un  bacino  di 
consumatori più difficilmente raggiungibile con i mezzi convenzionali viene offerta 
dalle tecnologie informatiche.
Da qui la necessità di un’adeguata dotazione di infrastrutture informatiche (banda 
larga in particolare) che consentano alle aziende l’accesso a questo sempre più 
popolare sistema di comunicazione.
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Come  ho  già  accennato,  ognuno  di  questi  punti  lo  ritroveremo  quando  vi  andrò  ad 
illustrare l'organizzazione delle  due aziende  che vi  porto  come esempio pratico nella 
seconda parte della mia tesi.
In riferimento alle condizioni a livello territoriale, caratteristiche importanti per un adeguato 
sviluppo della multifunzionalità sono:
• dotazione di risorse paesaggistiche e culturali e della reputazione del territorio in 
termini  di  qualità  dei  prodotti  che  rappresentano  per  le  aziende  un  vantaggio 
competitivo. Infatti è anche attraverso l’associazione all’immagine dei luoghi e del  
territorio  che i  prodotti  possono essere valorizzati,  internalizzando nel  mercato i 
servizi che l’impresa agricola produce nell’ambito della salvaguardia dell’ambiente, 
del paesaggio e delle tradizioni locali.
• la qualità della vita nelle aree rurali.
• la raggiungibilità delle aree rurali.
• lo spazio relazionale nel quale le imprese si trovano ad operare. 
Quanto infatti, le funzioni ‘altre’, per intendersi quelle diverse dalla funzione primaria 
e  tradizionale  dell’agricoltura,  esercitate  implicitamente  o  esplicitamente  dalle 
imprese agricole multifunzionali, condividono, in generale, una caratteristica: quella 
di implicare l’attivazione di nuovi legami o l’intensificazione di legami esistenti tra le 
imprese stesse e il territorio in cui operano.
Una delle prospettive attraverso cui interpretare il cambiamento dell’agricoltura in 
chiave multifunzionale è infatti quella del cosiddetto regrounding, termine tradotto in 
genere  come  ‘riposizionamento’  dell’impresa  agricola  e  che,  con  riferimento  ai 
percorsi  di  diversificazione  aziendale  può  indicare  anche  un  ‘ri-radicamento’ 
dell’impresa agricola, ovvero una ricerca di connessioni con il contesto locale dal 
quale l’impresa stessa può trovare sostegno a nuove progettualità e opportunità di 
sviluppo.
• Il sistema di relazioni di un’azienda agrituristica.
La possibilità di attivare tali relazioni ed interazioni è, secondo una visione ormai  
ampiamente condivisa nel dibattito sullo sviluppo locale, fortemente condizionata 
dalla natura e dall’intensità di capitale sociale presente in un determinato territorio 
in un momento storico.
L’espressione  «capitale  sociale»  fa  riferimento  ad  un  quadro  concettuale  non 
univoco.  C’è  chi  intende  per  capitale  sociale  il  patrimonio  di  relazioni  che 
unindividuo possiede con altri individui. Altri, con sfumatura leggermente diversa, 
applicano tale espressione principalmente alle capacità o attitudini relazionali di un 
soggetto. 
La specificità del capitale sociale è quella di non essere incorporato in beni materiali  
(come il capitale fisico) o negli individui (come il capitale umano) ma di costituire 
una caratteristica del tessuto sociale che facilita il coordinamento delle azioni dei 
singoli individui che ne fanno parte. 
Un elemento fondamentale su cui agisce il capitale sociale è quello della fiducia.  
Elevati  gradienti  di  fiducia  reciproca  presenti  in  un  sistema  sociale  facilitano 
l’attivazione di azioni che richiedono cooperazione e scambio tra diversi attori locali 
e consentono di non dover formalizzare tutte le relazioni. 
Come si  comprende queste  caratteristiche del  capitale  sociale  contribuiscono a 
ridurre  i  costi  di  transazione,  che  possono rappresentare  anche una parte  non 
irrilevante  dei  costi  di  produzione  di  servizi  da  parte  delle  imprese  agricole 
multifunzionali.
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Lo  sviluppo  della  multifunzionalità  delle  aziende  agricole  trae  forza  dall’esigenza  di 
riorganizzare nel sistema locale urbano e rurale quelle infrastrutture vitali  (ambientali  e 
relazionali)  necessarie  alle  comunità  che  vi  abitano,  come  per  la  società  nel  suo 
complesso. 
Molte di queste risorse sono rappresentate da beni pubblici, (la gestione delle acque, la 
conservazione dei paesaggi, la salvaguardia della terra, alcuni stili di relazione presenti  
nelle aree rurali, l’accesso al cibo di qualità, la biodiversità, i servizi), la cui presenza su 
scala  locale  è  stata  data  a  lungo  per  scontata  e  legata,  in  modo  implicito,  alla 
organizzazione dei processi produttivi agricoli. 
Al  contrario,  il  continuo  processo  di  specializzazione  ed  intensificazione  delle  attività 
produttive,  così  come i  costi  privati  connessi  alla organizzazione di  servizi  di  pubblica 
utilità,  ha  messo in  discussione  tale  assunto,  richiedendo la  pianificazione  di  percorsi  
espliciti di produzione di servizi agro-pubblici, in modo coerente con le esigenze locali e 
valorizzando le risorse disponibili nel locale. 21
La multifunzionalità agricola si lega ad un principio che vede l’organizzazione del sistema 
locale trarre vantaggio da una migliore mobilizzazione delle risorse disponibili  su scala 
locale, magari per finalità di norma considerate non consuete (l’uso sociale dell’agricoltura 
è forse l’esempio più evidente in questa direzione). 
Fino ad oggi, i meccanismi di produzione e distribuzione della ricchezza hanno basato la 
loro logica di funzionamento su una chiara definizione di compiti  tra soggetti  pubblici e 
privati. 
Questi ultimi sono stati chiamati a partecipare alla vita economica del Paese per produrre  
ricchezza  privata  e,  attraverso  la  leva  fiscale,  generare  le  condizioni  per  una 
redistribuzione della ricchezza attraverso l’intervento pubblico. 
La crisi fiscale dello Stato, una più accesa competizione internazionale, la crisi di sistema 
delle imprese e la carenza organizzativa dello Stato, stanno minando alla base questo 
meccanismo. 
A fronte di una difficoltà dei sistemi locali di mantenere adeguati standard di infrastrutture 
utili  per  la  vita  quotidiana,  si  rende  quindi  urgente  la  capacità  di  definire  meccanismi  
innovativi per assicurare condizioni adeguate di partecipazione della popolazione alla vita 
locale. 
In questo nuovo modello organizzativo l’agricoltura multifunzionale trova spazio e capacità 
di agire, mediante la creazione di intese più forti, capaci di valorizzare direttamente alcuni  
servizi  resi  sul  territorio  e/o  mediante  la  definizione  di  nuovi  patti  locali,  capaci  di  
organizzare nuove regole di partecipazione delle imprese alla vita pubblica locale, anche 
mediante  l’erogazione  di  servizi  di  pubblica  utilità,  a  fronte  di  meccanismi  di  
contrattualizzazione, defiscalizzazione, controprestazioni, e creazione di nuovi mercati per 
i prodotti agricoli locali. 
La scoperta e la mobilizzazione di  risorse locali  inedite  potrà consentire  di  riformulare 
l’organizzazione di sistemi locali vitali. 
In  questa  prospettiva  l’agricoltura  multifunzionale  può  giocare  un  ruolo  di  rilievo  per 
assicurare elementi di base per la qualità della vita locale, tra cui il cibo, la produzione di 
servizi ambientali, l’organizzazione di una più fitta rete di relazioni a vantaggio dei percorsi  
di inclusione sociale. 
21 European Community, 1998. citato in Casini L. (a cura di) Guida per la valorizzazione della 
multifunzionalità dell’agricoltura. Per i cittadini, le imprese, le pubbliche amministrazioni. Firenze University 
Press 2009.Capitolo 2 e 3.
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La promozione di specifici aspetti della multifunzionalità dell’agricoltura implica un continuo 
ed aperto processo di riformulazione dei saperi disponibili in ambito locale. 
In particolare, la definizione ed il  riconoscimento dei nuovi servizi offerti  dall’agricoltura 
richiede  un  intenso  e  duraturo  processo  di  confronto  tra  persone  portatrici  di  saperi, 
aspettative, codici di comunicazione inizialmente eterogenei. 
Gran parte del lavoro d’innovazione legato alla diffusione dell’agricoltura multifunzionale 
consiste proprio nell’articolazione di nuove reti ibride di soggetti diversamente competenti  
che,  attraverso un confronto continuato,  sono in  grado di  rielaborare concetti  e  codici  
nuovi, formulare nuovi saperi e nuove pratiche, definire modalità organizzative e regolative  
coerenti con i nuovi modelli di lavoro proposti.
La  creazione  di  un  nuovo  sapere  competente  legato  ai  singoli  aspetti  della 
multifunzionalità costituisce, di per sé, un processo d’innovazione contestuale. 
L’innovazione legata alla multifunzionalità dei processi agricoli richiede azioni di confronto, 
animazione, incontro, dialogo, precisazione dei bisogni, definizione di soluzioni tecniche, 
loro messa in prova, verifica della rispondenza alle esigenze individuate e miglioramento 
continuo delle pratiche avviate.
L’avvio  di  nuove pratiche di  agricoltura multifunzionale rappresenta  un banco di  prova 
importante  per  verificare  modalità  operative,  sperimentare  e  validare  nuove  tecniche, 
adattare  le  soluzioni  alle  esigenze  locali,  apprendere  dagli  esiti  rilevati,  formare  e 
scambiare nuovi pareri a partire dalle progettualità eseguite. 
In questa prospettiva, la definizione di iniziative pilota, partendo da piccole esperienze già 
in atto, ovvero, definendone di nuove in caso di assenza sui territori, rappresenta un banco 
di prova importante per avviare cicli di apprendimento capaci di coinvolgere un pubblico 
esteso e con competenze variegate. 
La  creazione  di  pratiche  positive  riguardo  nuovi  servizi  dell’agricoltura  multifunzionale 
rappresenta,  forse,  la  modalità  più  semplice  per  riorientare  i  comportamenti  locali  e  
promuovere cambiamento generalizzato. 
La costruzione di iniziative pilota, d’altra parte, non può essere frutto di improvvisazione. 
Al  contrario,  richiede  attenzione,  sia  nel  tutoraggio  delle  pratiche  avviate,  sia  nel 
monitoraggio e nella validazione degli esiti, sia, ancora, nella predisposizione di un piano 
di  comunicazione utile per  rendere disponibili  i  risultati  acquisiti  presso una platea più 
ampia di operatori.
Una condizione fondamentale per la valorizzazione della multifunzionalità dell’agricoltura è 
costituita dalla conoscenza di dove e in che misura si realizza la produzione congiunta di  
beni e servizi non di mercato. 
Proprio  per  la  loro  natura,  infatti,  queste  produzioni  non  sono  oggetto  di  rilevazioni 
specifiche e, pur variando moltissimo da zona a zona, (si pensi agli effetti sul paesaggio o 
al  ruolo nella regimazione delle acque delle diverse colture) non è sempre ben chiaro 
come e dove l’agricoltura svolga un ruolo multifunzionale. 
Per  il  raggiungimento  dell’obiettivo  di  massima  valorizzazione  della  multifunzionalità 
agricola  e  conseguentemente  del  massimo  benessere  sociale,  è  però  indispensabile 
disporre politiche e strumenti operativi in grado di distinguere le diverse agricolture.
Come vedremo nel paragrafo 5 la zonizzazione del territorio risulta essere uno strumento 
fondamentale per  la  corretta  implementazione degli  strumenti  di  politica agraria  per  la 
multifunzionalità.22
22 European  Community,  1998.  citato  in  Casini  L.  (a  cura  di)  Guida  per  la  valorizzazione  della 
multifunzionalità dell’agricoltura. Per i cittadini, le imprese, le pubbliche amministrazioni. Firenze University 
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In  questa  prospettiva  la  zonizzazione  del  territorio,  per  definire  contesti  relativamente 
omogenei in termini di ‘valore’ delle singole produzioni non di mercato realizzate, è uno 
strumento fondamentale per la corretta implementazione degli strumenti di politica agraria 
per la multifunzionalità.
3.2.5 Valorizzazione della Biodiversità.
Un aspetto importante che appoggia lo sviluppo della multifunzionalità, e su cui vale la 
pena soffermarsi, e che ritroveremo come argomento principale nella seconda parte della 
mia tesi, è la Biodiversità.
Dall’analisi dei punti di forza e di debolezza, vincoli ed opportunità che possono indurre o 
meno un’azienda agricola, o un sistema locale di imprese, a operare una scelta di tipo 
multifunzionale attraverso la funzione di conservazione della biodiversità, emergono alcuni 
fattori principali che sintetizzo qui di seguito in punti di forza o debolezza della funzione 
tutela della biodiversità in agricoltura e in vincoli o opportunità per le aziende agricole che 
operino la conservazione della biodiversità.
Punti di debolezza:
• L’opinione  pubblica  e  alcune  pubbliche  amministrazioni  non  sono  ancora 
pienamente consapevoli dei benefici derivanti dalla conservazione della biodiversità 
(es.  funzioni  ecosistema,  qualità  prodotti  agro-zootecnici  derivanti  da  specie  a 
rischio estinzione). 
Questa mancanza di conoscenza sulla biodiversità può rappresentare un problema 
di  ‘opportunità  politica’ quando si  devono impegnare fondi  per  la  conservazione 
della biodiversità.
• La conservazione della biodiversità presenta la caratteristica di bene pubblico. 
Con il termine beni pubblici ci si riferisce a quei beni e servizi il cui uso assume le 
caratteristiche di non esclusione e non rivalità, il che implica che la fruizione di tali  
beni non può essere circoscritta ad un individuo, e che l’utilizzazione di questi beni  
da parte di un soggetto non preclude le possibilità di fruizione da parte di un altro. 
L’offerta  di  beni  pubblici  non riceve spesso alcuna compensazione attraverso lo 
scambio  sul  mercato  vista  l’impossibilità  di  escludere  i  non-compratori  dal 
beneficiare di questi beni e servizi. 
Questo caso si verifica, per esempio, quando le qualità ecologiche ed estetiche del 
paesaggio agricolo tradizionale ricco di biodiversità, vengono fruite rispettivamente 
dai residenti a valle o dal visitatore di passaggio che però non contribuiscono ai 
costi per il mantenimento di questo da parte degli agricoltori. 
Un  altro  caso  esemplificativo  è  quello  relativo  al  fatto  che  la  conservazione  di  
specie  e  varietà  tradizionali  a  rischio  di  estinzione  spesso  richiede  metodi  di 
coltivazione  con  costi  specifici  che  non  vedono  un  premio  nel  corrispondente 
prezzo di mercato a causa della difficoltà di remunerazione del servizio pubblico 
prestato con la tutela dell’agro-biodiversità.
• Le  misure  agro-ambientali  che  direttamente  supportano  la  conservazione  della 
biodiversità, come per esempio quelle relative alle aree Natura 2000, o non sono 
ancora attivate o non sono adeguatamente finanziate. 
Press 2009.Capitolo 2 e 3.
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Inoltre la maggioranza delle misure si basa più su impegni di realizzazione che di 
risultato, con conseguente difficoltà di monitoraggio e controllo dell’efficacia delle 
stesse nel produrre i benefici ambientali desiderati e notevoli costi di transazione 
sia per le amministrazioni pubbliche che per gli agricoltori.
Punti di Forza:
• La domanda di conservazione dell’ambiente è in forte crescita. 
Questo  fatto  lascia  supporre  che  la  conservazione  della  biodiversità  assumerà 
nell’immediato futuro un apprezzamento sempre maggiore.
• La funzione di tutela di biodiversità permette di ottenere la performance anche di 
altre funzioni quali per esempio quelle della produzione di qualità (es. agricoltura 
biologica), il  mantenimento della fertilità del terreno e il  controllo dell’erosione, il  
mantenimento delle qualità estetiche del paesaggio, la promozione dell’ agri-turismo 
e delle funzioni di didattica e ricerca scientifica; ecc.
• La  tutela  della  biodiversità  in  agricoltura,  attraverso  tipologie  di  ordinamenti 
produttivi estensivi e multi-colturali e le evidenti sinergie con la performance di altre 
funzioni permette una diversificazione del rischio di parassiti e malattie e maggiore 
resistenza ai cambiamenti climatici rispetto all’agricoltura intensiva.
Vincoli:
• Come confermeranno anche i titolari delle due aziende che vi porterò ad esempio 
nel prossimo capitolo, l’azienda agricola che sceglie di tutelare la biodiversità dovrà 
sostenere  dei  costi  relativi  all’acquisizione  di  nuove  informazioni,  conoscenze, 
tecnologie,  capacità  professionali,  consulenze,  e  allo  sviluppo  di  un  piano  di  
gestione aziendale, ecc.
• L’adozione di specifiche pratiche per la conservazione della biodiversità, quali la 
coltivazione e allevamento di specie autoctone, pratiche di rotazione delle colture e 
di aratura controllata, la limitata estensione delle parcelle coltivate, un calendario 
per le operazioni  di  mietitura e sfalcio nel  rispetto  dei  periodi  di  riproduzione di  
alcune  specie,  il  mantenimento  dei  margini  dei  campi  incolti  e  con  siepi  e 
vegetazione autoctona, il mantenimento di biotopi e habitat semi-naturali in azienda 
(es. boschi, stagni, prati, zone umide e vegetazione riparia, ecc.), la riduzione della 
SAU coltivabile e dell’uso di input chimici, presentano spesso dei costi di carattere 
ordinario e straordinario. 
I costi dell’adozione di pratiche di coltivazione e gestione sostenibile del territorio 
sono  generalmente  riferibili  a  costi  di  realizzazione  relativi  ai  nuovi  metodi  di 
coltivazione (es. gestione habitat semi-naturali,  ripristino e miglioramento habitat,  
acquisto nuovi macchinari, impiego di personale specializzato, monitoraggio, tenuta 
della contabilità ambientale, ecc.) e ai costi di opportunità relativi al mancato reddito  
derivante  dal  cambiamento  o  riduzione  dell’uso  della  SAU  con  conseguente 
riduzione  delle  rese  colturali,  allocazione  di  capitale  fisso  ad  impegni  di  lungo 
periodo (es. adozione di misure agro-ambientali e/o forestali per molti anni).
• Spesso  le  aziende  che  coltivano  e/o  allevano  varietà  e/o  razze  a  rischio  di 
estinzione  si  trovano  ad  operare  in  filiere  e  canali  distributivi  non  favorevoli  a 
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prodotti che risultano non rispondenti agli standard qualitativi (es. aspetto estetico o 
grandezza) e quantitativi (quantità minime commerciabili). 
Questo fatto costringe spesso gli  agricoltori  a dover  trovare nuovi  sbocchi  per i  
propri prodotti rispetto ai canali convenzionali.
• Le aziende che conservano la biodiversità per poter accedere ai pagamenti delle 
misure agro-ambientali devono rispettare la normativa e le procedure relative alla 
normative ambientali Europee e nazionali (eco-condizionalità).
Opportunità:
• L’azienda agricola  che conservi  la biodiversità,  essendo già  orientata al  rispetto 
dell’ambiente,  avrà una maggiore facilità  nel  rispettare le leggi  e regolamenti  in 
materia di ambiente (es. l’eco-condizionalità) e quindi incorrerà in un minor rischio 
di sanzioni.
• Alcune  pratiche  di  coltivazione  favorevoli  alla  conservazione  della  biodiversità 
presentano  notevoli  possibilità  di  risparmio  dei  costi  di  produzione  come  per 
esempio quelli relativi ad una minor spesa per input chimici e quelli relativi a non 
effettuare la raccolta dei residui delle coltivazioni in campo.
• La tutela della biodiversità offre all’azienda agricola la possibilità di distinguersi sul 
mercato  grazie  all’elevata  qualità  dei  propri  prodotti  (prodotti  ecolabelled  o 
protected area-labelled, prodotti biologici, DOP, IGT, ecc.).
• La produzione di qualità connessa alla conservazione della biodiversità potenzia le 
possibilità di utilizzazione di nuovi canali commerciali come per esempio la vendita 
diretta in azienda, l’e-commerce, i GAS, i farmer markets, la ristorazione. 
• La  conservazione  della  biodiversità  facilita  la  diversificazione  delle  attività 
economiche aziendali ed un incremento del reddito attraverso per esempio l’eco-
turismo, il bird watching, il turismo equestre, l’educazione ambientale, programmi 
per la salute, i prodotti tipici artigianali, ornamentali, officinali, ecc. 
• Alcuni costi sostenuti per la conservazione della biodiversità come quelli relativi alla 
conservazione  delle  qualità  paesaggistiche  degli  habitat  semi-naturali  e  quelli  
relativi  alle  produzioni  di  qualità  possono  essere  internalizzati  nei  prezzi  del 
soggiorno in agriturismo, nell’incremento del valore degli immobili aziendali o nel 
prezzo dei prodotti.
• Come ho illustrato nel paragrafo precedente parlandovi del Reg. 1698/05 e come 
poi approfondirò successivamente andandovi a descrivere il PSR 2007-2013 e le 
misure a cui hanno fatto richiesta le due aziende che porto ad esempio nella parte  
pratica,  la  conservazione  della  biodiversità  offre  la  possibilità  di  accedere  ai 
pagamenti  delle  misure  agro-ambientali  (Reg.  1698/05)  ed  ad  altri  tipi  di 
finanziamento disponibili per la conservazione della biodiversità.
• La conservazione della biodiversità permette lo sfruttamento in azienda dei beni e 
servizi  che  derivano  dalle  funzioni  ecologiche  della  biodiversità  come 
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l’impollinazione, il controllo dei deflussi idrici e dell’erosione, disponibilità di acqua 
pulita, presenza di fauna per attività venatorie, ecc. 
L’agricoltore e la sua famiglia che lavorano (e spesso risiedono) in un’azienda che 
tuteli la biodiversità godranno di un’elevata qualità di vita in un ambiente sano (es.  
minor  uso  di  input  chimici)  ed  esteticamente  piacevole  (es.  paesaggio  agricolo 
tradizionale).
• L’agricoltore  e  la  sua  famiglia  che  conservano  la  biodiversità  godranno  di  un 
aumento dell’autostima e di quella da parte della comunità degli agricoltori (specie i 
più  anziani)  per  il  contribuito  dato alla  conservazione della  biodiversità  locale e 
potranno  essere  orgogliosi  di  tramandare  un  ambiente  sano  alle  generazioni 
future.23
3.3 Multifunzionalità forte e multifunzionalità debole.
La multifunzionalità è divenuta ormai, per larga parte, una scelta esplicita di molte aziende 
agricole che la adottano per contrastare gli effetti negativi derivanti dal paradigma di tipo 
produttivistico, in primo luogo bassi redditi e perdita di autonomia. 
Da questo punto di  vista,  a livello micro, la multifunzionalità rappresenta una strategia 
aziendale,  ovvero  una  modalità  di  organizzazione  delle  risorse  interne  utilizzata  per 
perseguire gli obiettivi di lungo periodo dell’azienda. 
A livello macro, la multifunzionalità rappresenta una delle possibili traiettorie lungo le quali  
si sta realizzando il processo di sviluppo del settore agricolo e del mondo rurale.
La  multifunzionalità  non  è  un  tratto  caratteristico  esclusivo  della  piccola  agricoltura 
familiare né, tanto meno, di quella marginale. 
A questo proposito, il confronto della redditività ha messo in luce che la multifunzionalità 
può risultare una strategia volta a migliorare la remunerazione del lavoro familiare e a 
conquistare, in tal modo, un maggior grado di autonomia. 
Alla  riuscita  di  tale  strategia,  ovviamente,  contribuisce  in  modo  essenziale  il  contesto 
territoriale e sociale in cui l’azienda opera. 
È il territorio, infatti, che offre le condizioni necessarie affinché l’azienda possa inserirsi in  
un sistema di relazioni che favoriscono il processo di diversificazione e di stabilizzazione 
dei redditi.
Val la pena sottolineare, infine, che la multifunzionalità può essere attivata ad un livello 
debole, medio e forte, secondo l’idea del continuum. 
Ciò dipende, in sostanza, dalle strategie che l’imprenditore è capace di mettere in atto e 
dalle relazioni dell’azienda sul territorio. 
Riguardo al  grado di  multifunzionalità  espresso dalle  aziende,  anche  in  relazione  alle 
strategie di differenziazione descritte nei paragrafi prima, vanno sottolineati due aspetti, in 
23  European Community, 1998. citato in Casini L. (a cura di) Guida per la valorizzazione della 
multifunzionalità dell’agricoltura. Per i cittadini, le imprese, le pubbliche amministrazioni. Firenze 
University Press 2009. Capitolo 5.
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parte di segno opposto. 
Da una parte, va detto che il conduttore part-time o con famiglia pluriattiva spesso esprime 
una moderata apertura ad aspetti non strettamente produttivistici della propria azienda, più 
per necessità che per scelta,  a causa degli  impegni  extra-aziendali;  ciò contribuisce a 
mantenere  questa  categoria  di  aziende  in  una  “fascia  bassa”  del  gradiente  di 
multifunzionalità attivata. Dall’altra, la loro collocazione privilegiata in prossimità dei centri  
urbani o comunque in aree rurali economicamente e socialmente vitali, che consente la 
pluriattività  fa in modo che queste aziende siano sensibili alla possibilità di offrire nuovi e 
differenziati  servizi  alla  popolazione  non  agricola,  avvicinandosi,  in  questo  senso,  alla 
categoria del broadening (mercati locali e vendita diretta, assistenza ad animali, a persone 
disabili e anziane, fattorie didattiche, ecc.). 24
Come più  volte  ricordato,  l’agricoltura  multifunzionale  include tre  funzioni  centrali,  che 
riguardano le relazioni con lo spazio inteso come ambiente, paesaggio; con la produzione 
cioè la salubrità e la sicurezza degli alimenti, ma anche diversificazione qualitativa degli 
alimenti e con i servizi come la gestione delle aree rurali, la biodiversità ecc.
Le modalità e l’intensità con cui si combinano queste funzioni con l’agricoltura stabilisce 
una sorta di “gradiente” di multifunzionalità dell’agricoltura. 
Da una lato la forza della domanda espressa dalla società nei confronti dell’agricoltura e,  
dall’altro le politiche che si riorientano a favore del sostegno alla diversificazione e alla 
valorizzazione  delle  funzioni  secondarie  dell’agricoltura,  contribuiscono  a  creare  un 
continuo,  una  sistematicità per  cui  ciascuna  azienda  esprime  un  certo  grado  di 
multifunzionalità.
Il grado di consapevolezza delle potenzialità multifunzionali delle aziende agricole si rende 
evidente  soprattutto  in  quelle  il  cui  livello  di  imprenditorialità  riesce  ad esprimere  una 
strategia di sviluppo e di crescita in questa direzione. 
Da un lato, infatti, la domanda per le funzioni secondarie dell’agricoltura espressa dalla  
società viene più facilmente captata da imprenditori agricoli che riescono ad organizzare i  
fattori della produzione in modo da modificare l’organizzazione tradizionale dell’azienda. 
Dall’altro, la profonda revisione del sostegno al settore primario porta la PAC a valorizzare 
sempre  più  gli  aspetti  di  multifunzionalità,  non  tanto  nell’ottica  di  giustificazione 
internazionale  del  sostegno,  quanto  piuttosto  per  dare  un nuovo senso al  pagamento 
disaccoppiato e trovare un equilibrio tra le componenti settoriali e territoriali del sostegno 
complessivo.
3.3.1 Multifunzionalità debole e forte nel pensiero di Wilson
Wilson  (2008)  ha  recentemente  proposto  un  lavoro  relativo  al  gradiente  di 
multifunzionalità, secondo il quale si possono identificare tre diversi livelli di riferimento di 
multifunzionalità, definiti debole, media e forte. 
La  multifunzionalità  debole rappresenta una sorta  di  livello  di  base comune a tutte  le 
principali tipologie aziendali. 
In parte, essa corrisponde alla concezione più “classica” di multifunzionalità legata alla 
24 Henke R. Salvioni C. (2010) .AssociazioneAlessandroBartola (a cura di). Diffusione, struttura e redditività 
delle aziende multifunzionali.
ISPRA. Forconi V. Mandrone S. Vicini C. (a cura di) (2010). Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca  
Ambientale. Multifunzionalità dell'azienda agricola e sostenibilità ambientale.
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produzione congiunta, e per certi versi inconsapevole, di beni agricoli e di esternalità ma 
che non implica, se non in maniera marginale, una riorganizzazione del fattori produttivi in 
azienda. 
L’obiettivo  delle  imprese  che  ricadono  in  questa  tipologia  di  multifunzionalità  è 
prevalentemente quello di mantenere l’impresa agricola vitale ed autonoma, attraverso un 
modello di integrazione dell’agricoltura con il resto del sistema economico e con un limitato 
ricorso alla diversificazione.
La  multifunzionalità  media implica  un  percorso  intenzionale  di  riorganizzazione  delle 
risorse aziendali, che coinvolge sia il lavoro familiare che le strutture; si pensi, ad esempio, 
agli edifici dedicati all’agriturismo o al recupero di vecchie stalle che diventano i luoghi di 
vendita dei prodotti aziendali.
Elemento  fondamentale  della  multifunzionalità  forte,  invece,  è  il  profondo  processo  di 
trasformazione  culturale  e  sociale  che,  in  qualche  modo,  viene  a  sostenere  la 
trasformazione dentro l’azienda. 
Tale livello di  multifunzionalità non riguarda necessariamente agricolture “marginali”  dal 
punto  di  vista  economico  e  sociale:  l’elevato  grado  di  multifunzionalità  si  esprime 
attraverso una diversificazione dell’uso dei fattori della produzione e delle fonti di reddito  
familiare che si avvantaggiano dello sviluppo di relazioni funzionali e dalla valorizzazione 
della eterogeneità territoriale. 
Le imprese multifunzionali forti hanno, in genere, un’elevata consapevolezza del loro ruolo 
ambientale  e  del  contributo  attivo  che  possono  dare  al  bilancio  dell’uso  delle  risorse 
naturali.
Inoltre, tendono a mostrare una forte interrelazione con le comunità locali e con le attività  
che coesistono sul territorio, con le istituzioni e con gli altri attori sociali nella circolazione 
delle informazioni, nell’accesso alla comunicazione, nella promozione delle proprie attività, 
nella formazione, ecc.
La  multifunzionalità  forte  è  caratterizzata  da  un  forte  regime  di  agricoltura  sociale, 
economico, culturale, morale e ambientale che mostra forti tendenze per il radicamento 
locale e regionale, caratterizzato da attività  che contribuiranno a fornire  nuove fonti  di  
reddito e di opportunità di lavoro per il settore agricolo.
Inoltre  è  caratterizzata  dalle  cosiddette  ''interfacce associative''  che sono informali  ma 
altamente utili per la creazione di rapporti di fiducia e intese comuni.
L'elevata sostenibilità ambientale gioca un ruolo chiave nel sistema della multifunzionalità 
forte così come la messa a fuoco su catene agroalimentari che riducono la necessità di 
trasporto degli alimenti a lunga distanza.
I sistemi di multifunzionalità forte mostrano anche una bassa intensità di allevamento e 
della produttività nella maggior parte dei casi caratterizzati da una certa riluttanza a usare 
sistemi di ''rivoluzione verde'' o colture geneticamente modificate.
Inoltre sono caratterizzati da un'elevata qualità alimentare associata a una più differenziata 
domanda alimentare da parte dei consumatori.
La  domanda  di  prodotti  alimentari  di  alta  qualità  ha  portato  alla  creazione  di  valore 
aggiunto per le regioni rurali, e ad una nuova visione per il cibo di qualità e per la salute.
I sistemi agricoli  fortemente multifunzionali  sono suscettibili  di  intraprendere percorsi  di  
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diversificazione che portano alla riduzione dell'attività  di  fattoria,  e come  Knickel  et  al. 
hanno suggerito sarebbe necessario un approfondimento delle attività di diversificazione.
Both  Hollander  (2004)  e  Wilson  (2007)  hanno  inoltre  sostenuto  che  le  forme  di 
multifunzionalità  forte  sono  più  propense  ad  essere  deboli  sul  mercato  capitalistico 
globale, hanno maggiori difficoltà di integrazione. 25
Wilson e altri  autori,  vedono la  multifunzionalità  ''come spettro''  delimitato da azioni  di 
pensiero  produttivista  e  non  produttivista  che  consente  una  visione  normativa  della  
multifunzionalità attraverso percorsi deboli, moderati e forti.
Spiegando  meglio,  abbiamo  un'ampia  varietà  di  percorsi  di  transizione  aziendale 
caratterizzati dalla non linearità e spazialmente eterogenei.
Tali percorsi, che segnano il passaggio da uno stato organizzativo a un altro, prendono 
forma all'interno di uno spettro di possibilità, i cui margini sono costituiti da due modelli di 
azione e pensiero, quello produttivista e quello post-produttivista.
Questa  impostazione  teorica  consente  di  concettualizzare  tre  diversi  livelli  di 
organizzazione aziendale caratterizzati da forte, medio e debole grado di multifunzionalità.  
(grafico)
La multifunzionalità forte fa riferimento a quei percorsi endogeni di sviluppo incentrati su 
risorse locali come il capitale sociale, ossia l'insieme delle relazioni sociali consolidate che 
facilitano il  coordinamento e la cooperazione tra soggetti, il  capitale culturale, costituito 
dalla conoscenza dei valori sedimentati nell'organizzazione territoriale, il capitale umano, 
espresso  dalle  competenze,  abilità  e  conoscenze  della  popolazione  locale,  il  capitale 
istituzionale, costituito da forme organizzative specifiche che interagiscono tra di loro, il 
capitale naturale, rappresentato dalla ricchezza della comunità locale riflessa nella qualità 
del suolo, dell'acqua, dell'aria, della biodiversità e della conoscenza locale di esse.
Il  limite  massimo  di  multifunzionalità  implica  il  simultaneo  raggiungimento  di  tutte  le 
possibili  opportunità  dimensionali  offerte  dal  capitale territoriale,  mentre,  al  contrario,  il  
limite della multifunzionalità debole è caratterizzato da dimensioni completamente inverse.
Difficilmente nella realtà sarà possibile osservare situazioni con un perfetto grado di forte 
multifunzionalità, che rappresenta più un modello teorico che un obiettivo effettivamente 
raggiungibile.
25 Wilson, G.A. (2008).  From 'weak' to 'strong' multifunctionality: Conceptualising farm-level multifunctional  
transitional pathways, Jornal of Rural Studies 24 pp. 367-383.
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Fig.1 Introduction: reconceptualising 'multifunctional agricolture' (Wilson, 2008, pag. 367)
Secondo il suo punto di vista quindi le transizioni agricole sono viste come temporalmente 
non  lineari,  spazialmente  eterogenee,  complesse,  incoerenti  e  dalla  struttura 
inconsistente.
Diversi  autori  sostengono che l'eterogeneità  e la  non linearità  dei  percorsi  di  sviluppo 
aziendale dipendono da una serie di fattori endogeni e contestuali: situazione finanziaria, 
forme  di  successione,  pratiche  ereditarie,  cicli  di  vita  familiare,  locazione  geografica, 
possibilità di diversificazione delle attività.
In ogni caso traiettorie di sviluppo possono essere molto diverse da un'azienda a un'altra e 
anche  nell'ambito  della  stessa  azienda  possono  variare,  in  modo  costante  o 
repentinamente, nel corso del tempo.
Ciò che si osserva, è che sembra estremamente difficile, per ciascuna azienda, mantenere 
la stessa traiettoria evolutiva oltre un certo periodo di tempo.
Questa cosa è coerente con la teoria sistemica. Le diverse sfere di relazioni con cui viene 
rappresentata l'impresa agraria sono strettamente collegate l'una all'altra ed in equilibrio  
tra  loro:  il  mutamento di  assetto  di  una di  esse provoca una serie  di  relazioni  che si  
ripercuotono sulle altre parti del sistema.
Si realizza perciò un processo a catena che, nel lungo periodo, tiene in movimento tutte le  
parti del sistema, realizzando un equilibrio dinamico.
L'impresa agraria viene rappresentata come una rete relazionale organizzata in forma di 
sistema  autoreferenziale,  ridefinendo  continuamente  se  stessa,  capace  di  auto-
organizzarsi in relazione al senso stabilito attraverso la selezione delle infinite possibilità 
offerte dall'ambiente esterno.
L'impresa aumentando il  numero di  relazioni aumenta le proprie possibilità di  scelta,  e 
quindi incrementa l'autonomia del potere.
Maggiori sono le funzioni del sistema impresa, più ampia sarà la possibilità di scelta che si 
può attuare.
Tanto più l'impresa si presenta come sistema complesso, tanto più numerosi sono i fattori 
che influiscono nelle sue strategie evolutive.
Il momento di ridefinizione delle scelte nell'ambito delle opzioni disponibili viene definito da 
55
Wilson come il punto di cambiamento di traiettoria, Punto Nodale.
La storia di  un'azienda può essere illustrata come una successione di cambiamenti nodali 
collegati da una serie di periodi caratterizzati da un percorso evolutivo lineare in cui non si  
sono  verificati  cambiamenti  o,  eventualmente,  si  sono  verificati  cambiamenti  di 
piccolissima entità.
 
Fig.2. Multifunctional Transitional at farm level. (Wilson, 2008, pag. 374)
A seconda delle aziende i cambiamenti possono essere più graduali nel tempo oppure 
susseguirsi in rapida successione.
Non  esistono  regole  precise  per  identificare  questa  diversità,  che  può  dipendere  da 
molteplici  fattori  quali  adattamento  ai  mutamenti  esterni,  motivazione  dell'imprenditore, 
contesto territoriale, ricerca di innovazioni ecc.
In  relazione a  quanto  detto  in  precedenza  si  potrebbe pensare  che  all'aumento  della  
complessità  d'impresa  possa  corrispondere  un  maggior  dinamismo  della  traiettoria 
evolutiva.
Quanto detto porta ad una serie di riflessioni:
• il  punto  iniziale  nodale,  in  cui  ha  inizio  la  transizione  aziendale  è  fortemente 
influenzato dalle conoscenze  accumulate nel tempo e tramandate di generazione 
in generazione in azienda.
• In  ogni  azienda  le  azioni  che  tendono  al  post-produttivismo si  intrecciano  con 
azioni di tipo produttivista.
• I  cambiamenti  di  traiettoria  avvengono entro dei  confini  definiti,  che segnano il  
sentiero  di  dipendenza;  ciò  significa  che  la  direzione  del  sentiero  evolutivo 
dell'impresa è fortemente influenzata dallo stato delle conoscenze esistenti.
Il  sentiero di  dipendenza risente molto della posizione di  partenza del  sistema: 
difficilmente  l'impresa  potrà  effettuare  cambiamenti  estremi,  rispetto  alla  sua 
posizione iniziale, in tempi molto rapidi.
Esso dipende anche dal  paradigma tecnologico dominante,  cioè dall'insieme di 
regole,  all'interno  della  società,  che  determinano,  sulla  base  delle  conoscenze 
accumulate,  i  bisogni  rilevanti,  la  conoscenza,  le  modalità  di  soluzione  di  certi  
problemi.
Pertanto  aziende  diverse  avranno  diverse  opportunità  di  intraprendere  specifici  
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percorsi,  a  seconda  del  capitale  disponibile,  del  gradi  di  interazione  con  altri 
stakeholder, del sentiero socio-tecnologico di dipendenza.
• La traiettoria del sistema è influenzata dalle decisioni prese in precedenza.
• I margini del sentiero di dipendenza si allargano nel tempo, poiché, allontanandosi 
dal punto di partenza il processo decisionale risente sempre meno dell'influenza 
delle scelte precedenti, mentre nuovi fattoria acquistano importanza e modificano 
la gamma delle possibili scelte.
Ne  consegue  che  alla  fine  di  un  ipotetico  periodo  temporale  di  riferimento  i 
corridoio  del  sentiero  di  dipendenza  è  largo  quasi  quanto  lo  spettro  di 
multifunzionalità.
 
Fig.3. Multifunctional Transitional at farm level. (Wilson, 2008, pag. 374)
Wilson osserva che, a fronte della gamma delle possibilità definite dai confini decisionali, 
le imprese tendono a scegliere percorsi  situati  al centro del corridoio, sia che tendano 
verso una strategia produttivista che nel caso contrario.
E' comunque molto improbabile che l'impresa possa intraprendere percorsi spinti che la 
conducono rapidamente verso un elevato grado di multifunzionalità, o viceversa, perché 
tali  traiettorie  si  collocano  al  di  fuori  dei  confini  decisionali,  ossia  di  quell'insieme  di  
possibilità effettivamente controllabili e praticabili nell'ambito della complessità del sistema 
ambientale.
Di  conseguenza imprenditori  innovatori,  cioè persone dotate di  un certo entusiasmo e 
spirito di ricerca interessate ad introdurre nuove idee, potrebbero ritenere meno restrittivo 
il  rischio  associato  ad  ogni  cambiamento  nodale  e,  di  conseguenza,  operare  in  un 
corridoio transizionale  più ampio.
Diversamente  altri  imprenditori  introdurranno  piccoli  cambiamenti  incrementali,  prodotti  
attraverso  una  serie  di  aggiustamenti  progressivi  che  fanno  leva  sulle  conoscenze 
esistenti.
Non tutte le imprese possono intraprendere un percorso evolutivo che tenda al massimo 
grado di multifunzionalità.
Il  percorso  decisionale,  da  un  limite  all'altro  dello  spettro  di  multifunzionalità,  è  infatti  
influenzato da una gamma, più o meno ampia, di  fattori  facilitanti,  che variano, senza 
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tenere conto dell'influenza che può essere esercitata dalle politiche, dalle dinamiche del 
mercato  o  dalla  società,  secondo  la  struttura  organizzativa  dell'impresa,  il  contesto 
territoriale  di  riferimento,  il  livello  di  tempo impegnato,  il  titolo di  possesso,  il  contesto  
ambientale e paesaggistico, i fattori storici e culturali locali.
Per quanto riguarda la struttura organizzativa dell'impresa, le grandi aziende professionali, 
orientate alla massimizzazione del profitto, con un basso grado di multifunzionalità, hanno 
una  gamma  relativamente  ampia  di  possibilità  di  scelta,  e  quindi,  un  potenziale 
transizionale elevato.
Ciò è imputabile alla dimensione elevata, al livello di integrazione verticale, ad un buon 
grado  di  capitalizzazione  oppure  è  dovuto  ad  una  maggiore  complessità  del  sistema 
aziendale ed a una struttura relazionale più ampia.
Generalmente  queste  aziende  tendono  alla  riduzione  dei  costi  attraverso  la 
specializzazione e l'intensificazione dei processi produttivi, ma non è escluso che possano 
intraprendere  percorsi  di  multifunzionalità  sulla  base  di  motivazioni  ideologiche  ed 
attitudinali dell'imprenditore.
Anche le grandi aziende in espansione hanno un elevato potenziale transizionale che le 
spinge ad implementare percorsi con elevato grado di multifunzionalità.
Sebbene, talvolta, tali aziende possano essere fortemente orientate al profitto, la vivacità 
economica  di  cui  godono  costituisce  un  incentivo  a  sperimentare  percorsi  di  sviluppo 
qualitativamente  diversi,  anche  in  contemporanea  ad  una  produzione  intensiva  e 
specializzata.
Le cosiddette aziende modello, istituite dai soggetti istituzionali, si collocano vicino al limite  
estremo  di  multifunzionalità;  esse  nascono  per  mostrare  ad  un  generico  pubblico  di 
agricoltori,  cittadini  ed  altre  istituzioni,  come  sia  possibile  realizzare  un'agricoltura 
sostenibile ed i benefici che ne possono derivare per l'intera collettività.
 
Fig.4.  Exploring  transitional  potential:  constraints  and  opportunities  for  farm-level  multifunctional 
decision-making pathways. (Wilson, 2008, pag. 369)
Le aziende marginali  che costituiscono il  gruppo più  numeroso al  mondo,  adottano in 
58
genere processi di elevata multifunzionalità più per necessità che per scelta, poiché non 
hanno molte  possibilità di intraprendere percorsi evolutivi differenti.
Le aziende marginali situate in paesi in via di sviluppo, tuttavia, intraprendono in genere 
processi produttivi con un basso grado di multifunzionalità spesso sostenute da aiuti di 
stati produttivisti.
Le  possibilità  di  scelta  per  questo  tipo  di  aziende  rimangono  limitate  anche  se,  
recentemente, in aree ad alto valore naturalistico, l'introduzione di schemi agro-ambientali  
ed il turismo rurale sembrano offrire nuove alternative di sviluppo.
Riguardo  al  contesto  territoriale,  le  aziende  situate  in  aree  collinari  o  montane  sono 
caratterizzate da un tipo di agricoltura più estensiva e improntata alla creazione di valore,  
maggiormente multifunzionale rispetto alle aziende di pianura che tendono generalmente 
verso modelli produttivistici.
In relazione al tempo impegnato nell'attività agricola, le aziende part-time generalmente 
intraprendono percorsi di sviluppo con un moderato grado di multifunzionalità perchè, da 
un lato, l'attività di tipo produttivistico richiederebbe un maggiore impegno, e dall'altro, un 
maggiore  grado  di  multifunzionalità  richiederebbe  tempo  ed  energie  che  non  sono 
disponibili.
Anche il titolo di possesso dell'azienda agraria può incidere sul potenziale di transizione 
dell'impresa.
Le aziende di proprietà a conduzione familiare sono più libere di assumere decisioni 
improntate  alla  multifunzionalità  e  godono  di  una  maggiore  flessibilità  rispetto  ai  
cambiamenti.
Nelle aziende condotte in forma societaria ogni decisione è vincolata dalla maggioranza, 
quindi la transizione da un modello di agricoltura ad un'altro può essere più lenta che nelle 
aziende familiari.
Per quanto riguarda gli aspetti ambientali e paesaggistici, storici e culturali la presenza di  
risorse da valorizzare a fini  turistici  e  ricreativi  favorisce,  ad esempio,  il  passaggio da 
modelli convenzionali di agricoltura a modelli multifunzionali.26
26 Wilson, G.A. (2008).  From 'weak' to 'strong' multifunctionality: Conceptualising farm-level multifunctional  
transitional pathways, Jornal of Rural Studies 24 pp. 367-383.
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CAPITOLO II: LE POLITICHE AGRICOLE
In questo secondo capitolo mi occupo delle politiche agricole soffermandomi a parlare nei  
primi  paragrafi  dell'agricoltura,  attraverso una breve storia dal  secondo dopoguerra ad 
oggi  sottolineando  il  fatto  che  adesso  sta  vivendo  un  momento  di  assoluta 
riorganizzazione che porta ad una visione completamente diversa del fare agricoltura.
Poi mi dedico ad illustrare come è nato e si è affermato il secondo pilastro della PAC, e 
come questo è in grado di influire sullo sviluppo della multifunzionalità.
Concludo il  capitolo  occupandomi  del  territorio  Toscano e  del  Programma di  Sviluppo 
Rurale della regione Toscana, concentrandomi sul Reg. 1698/2005.
Mi  sembra  giusto  collocare  questa  parte  come  collegamento  tra  il  tema  della 
multifunzionalità e delle strategie, del capitolo precedente, con il capitolo successivo che si  
occupa di due casi concreti, ed è opportuno sottolineare il fatto che opportunità e vincoli 
che regolano e interessano le imprese agricole sono dettate dalle politiche, dalle quali le  
strategie aziendali difficilmente possono prescindere.
La  molteplicità  delle  politiche  attivate  e  attivabili  per  il  sostegno  alla  multifunzionalità 
rimanda però anche alla molteplicità di soggetti a vario titolo competenti nella elaborazione 
e gestione di tali politiche.
Il problema dell'elaborazione di una strategia per la multifunzionalità è duplice. 
Da  una  parte  si  tratta  di  individuare  un  livello  territoriale  coerente  sia  con  la  scala 
territoriale di produzione delle funzioni che con quella di ricaduta dei loro effetti; questo 
aspetto è particolarmente delicato, visto che soltanto casualmente i confini amministrativi  
potranno  coincidere  con  l’ambito  di  produzione  delle  funzioni  congiunte  all’esercizio 
dell’attività agricola e di internalizzazione dei loro effetti esterni. 
Dall’altra appare necessario attivare meccanismi istituzionali, anch’essi territorializzati, che 
consentano lo  sviluppo di  forme di  coordinamento  tra  i  vari  soggetti  pubblici  e  privati  
necessarie per l’elaborazione, la gestione e la realizzazione di una politica multifunzionale 
adattata alle specificità dei territori.
1.  Il sostegno all'agricoltura.   
In questo primo paragrafo del capitolo sulle politiche agricole faccio una breve analisi dello 
scenario di riferimento all'interno del quale operano le aziende agricole e descrivo quali 
sono i problemi che devono fronteggiare per riuscire a essere competitive nel tempo.
Infatti  in  questo  momento  l’agricoltura  di  buona  parte  dei  paesi  economicamente  più 
avanzati si trova coinvolta in un  processo organizzativo, dalla quale escono ridisegnate 
non solo le pratiche agricole, ma il ruolo delle attività agricole all’interno della società, le 
dimensioni  e  le  caratteristiche  settoriali  e  la  figura  e  le  aspettative  dell’imprenditore 
agricolo e della società nei suoi confronti.
Al di là dei differenti percorsi più o meno innovativi intrapresi, l’elemento tutt’oggi unificante  
di  questi  è  rappresentato  dalla  necessità  di  individuare  un  paradigma  di  agricoltura 
sostenibile in termini sia economici sia ambientali. 
Uno dei molteplici itinerari intrapresi dall’agricoltura di taluni Paesi per avvicinarsi al nuovo 
paradigma è rappresentato dalle cosiddette filiere corte, nell’ambito delle quali il passaggio 
dalla produzione al consumo è cadenzato da uno o, al massimo, due step e, comunque, si
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caratterizza per il contatto diretto tra il produttore, a volte produttore-trasformatore, ed il  
consumatore finale.
Un  fenomeno  questo,  peraltro,  che  non  si  limita  al  territorio  nazionale  e,  che  ,  vede 
pienamente  coinvolte  le  agricolture  di  paesi  come  Regno  Unito,  Francia,  Germania, 
Austria  e  USA,  tanto  per  citare  alcuni  dei  player  principali,  che  in  taluni  casi  hanno 
accompagnato  il  processo  di  strutturazione  delle  filiere  corte  adottando  un  framework 
organizzativo e normativo il quale, ove adottato in Italia, determinerebbe osservazioni sulle 
possibili interferenze sul regolare svolgimento del mercato e della relativa concorrenza.27
L’agricoltura, complici la radicale riforma della PAC e la progressiva apertura dei mercati, è  
entrata in una fase di profondo cambiamento. 
Si è chiuso un ciclo di relativa stabilità e se n’è aperto un altro, più incerto, nel quale le 
aziende agricole dovranno abituarsi a interpretare le richieste provenienti dal mercato, a 
progettare lo sviluppo nel medio e nel lungo periodo e ad adottare gli strumenti necessari 
per valutare i risultati economici delle scelte fatte. 
Di  fronte  a  questo  scenario  di  progressivo  aumento  della  pressione  competitiva  sulle 
produzioni  agricole  italiane,  gli  imprenditori,  rispetto  al  passato,  dovranno  abituarsi  a 
orientare le proprie scelte produttive in relazione alle richieste del  mercato,  anziché in 
funzione dei  soli  contributi  comunitari  e dovranno  confrontarsi  attivamente con gli  altri 
anelli della filiera, trasformazione e commercializzazione, nei quali si concentra sempre di  
più il valore aggiunto. 
La  crescita  qualitativa  degli  imprenditori  e  quella  dimensionale  delle  imprese  agricole 
sono,  oggi  più  che  mai,  due  prerequisiti  alla  base  di  qualsiasi  scelta  di  sviluppo 
dell’azienda agricola che consenta, attraverso l’introduzione di innovazione, di accrescere 
la competitività delle produzioni sui mercati di sbocco.  28
L’introduzione  della  multifunzionalità  in  agricoltura  è  abbastanza  recente  e  il  cantiere 
legislativo è ancora in corso di lavorazione per poter riuscire a cogliere gli aspetti operativi 
più aderenti alla realtà e all’evolversi del settore primario.
Infatti,  le nuove opportunità d’impresa offerte dalla multifunzionalità non si  esauriscono 
nella formulazione di norme legislative ma è necessario tener conto dell’impatto con il 
mondo imprenditoriale,  delle strategie di  adeguamento alle nuove opportunità da parte 
degli agricoltori e degli aggiustamenti necessari sulle norme applicative in base ai riscontri 
effettuati sulla gestione aziendale.
L’attività agricola è elemento imprescindibile per lo svolgimento di molte delle funzioni che 
vengono  ricomprese  nel  concetto  di  multifunzionalità,  in  quanto  tali  funzioni  sono 
connesse all’agricoltura dal punto di vista tecnico, in particolare grazie all’utilizzo congiunto 
di alcuni fattori produttivi e in primo luogo del capitale fondiario.
Anche se alcune funzioni potrebbero essere realizzate in modo separato dall’agricoltura,  
questo comporterebbe maggiori costi o un livello qualitativo della funzione decisamente 
differente.
27 ISMEA (a cura di) 2012. Manuale di marketing per la vendita diretta di prodotti agricoli.
28 ISMEA (a cura di) 2013. Osservatorio Nazionale dell'Agriturismo. LineeGuida. Strategie di marketing per 
l'azienda agrituristica. Per l'azienda in fase di apertura, di riposizionamento, di normale gestione.
European Community, 1998. citato in Casini L. (a cura di) Guida per la valorizzazione della multifunzionalità 
dell’agricoltura. Per i cittadini, le imprese, le pubbliche amministrazioni. Firenze University Press 2009.
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È possibile evidenziare due significati di multifunzionalità fortemente differenziati tra loro,  
che possono essere riferiti a un approccio tattico e a un approccio strategico.
L’approccio  tattico  tende  a  qualificare  il  settore  agricolo  per  sua  natura  come 
multifunzionale,  e  mira  a  utilizzare  la  multifunzionalità  come strumento  di  difesa  dello 
status  quo  in  materia  di  impostazione  delle  politiche  agricole  e  contro  l’aumento 
dell’apertura dei mercati internazionali. 
Nell’ambito  dell’approccio  strategico  la  multifunzionalità  assume il  ruolo  di  principio  di 
riferimento  a  cui  improntare  una  profonda  revisione  delle  logiche  di  azione  singole  e 
collettive e della elaborazione di nuovi modelli di politica agricola e rurale, in modo tale da 
poter avere una coerenza con le funzioni ritenute socialmente desiderabili. 
L’adesione  all’approccio  strategico  e  la  considerazione  delle  caratteristiche  tecnico-
economiche della  multifunzionalità  hanno  importanti  implicazioni  sulla  definizione delle 
strategie e sulla tipologia degli strumenti che possono essere attivati al fine di incentivare 
le  imprese  agricole,  considerate  individualmente  e/o  come  collettività,  verso 
comportamenti  virtuosi  in  termini  di  perseguimento  delle  diverse  funzioni  legate 
all’agricoltura. 
L'agricoltura svolge ed ha sempre svolto molteplici funzioni, la loro esatta connotazione e 
valutazione dipende però dallo specifico contesto socio-culturale in cui è inserita.
In ottica normativa, con riferimento ai recenti regolamenti europei e ai documenti di studio 
della  Commissione,  emerge un concetto  di  multifunzionalità incentrato su tre  principali 
categorie di funzioni:
•  funzioni  economiche,  fra  le  quali  la  funzione produttiva,  la  generazione di  reddito  e 
occupazione nelle aree rurali;
•  funzioni  ambientali,  in  termini  di  mantenimento  della  qualità  dell’ambiente,  di 
conservazione  del  paesaggio,  di  salvaguardia  idrogeologica,  di  conservazione  della 
biodiversità e, più in generale, di valorizzazione delle risorse naturali locali;
•  funzioni  sociali,  sia  in  relazione  al  mantenimento  delle  tradizioni  e  dei  tessuti  
socioculturali rurali sia per l’erogazione di servizi di tipo ricreativo, didattico e terapeutico e 
sia in merito alla garanzia della qualità e della sicurezza degli alimenti.
Di  fondamentale  importanza  è  il  principio  prudenziale  nel  processo  decisionale,  onde 
evitare trasformazioni irreversibili che potrebbero compromettere funzioni essenziali per le 
società future. 
Altrettanto  importante  è  poi  la  considerazione  del  recepimento,  sempre  nel  processo 
decisionale,  di  criteri  di  valutazione  orientati  anche  a  principi  di  equità  intra  e 
intergenerazionale, al fine di garantire la valorizzazione dell’insieme dei compiti a cui può 
essere chiamata l’agricoltura o qualunque altra forma di attività capace di incidere in modo 
complesso  sul  benessere  sociale,  sia  per  differenti  gruppi  sociali,  sia  per  diverse 
generazioni.
Nell’elaborazione di una strategia per la multifunzionalità l’attenzione va ampliata anche al  
territorio rurale nel suo complesso, considerato come il luogo in cui oltre all’attività agricola 
si realizzano altre numerose attività economiche e sociali.
Il territorio rurale va inteso come lo spazio (non solo fisico, ma anche economico e sociale) 
che  realizza  un  insieme  di  funzioni  diversificate  (produttiva,  insediativa,  ricreativa, 
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ambientale,  paesaggistica),  e  che  contribuisce  a  rafforzare  o  indebolire  il  carattere 
multifunzionale dell’agricoltura. 
Anche quando si  intende concentrare l’attenzione sulla  multifunzionalità  dell’agricoltura 
vanno comunque attentamente considerate le relazioni tra agricoltura e contesto rurale.
Un  altro  aspetto  risulta  essenziale:  le  funzioni  associate  alla  produzione  agricola  non 
derivano  dall’azione  di  un  solo  soggetto,  ma  dalla  complementarietà  dell’azione  di  
numerosi soggetti (non necessariamente tutti agricoli, almeno per alcune funzioni come ad 
esempio il paesaggio). 
Ciò determina da una parte problemi di scala, vale a dire che perché la funzione venga  
prodotta è necessaria la partecipazione di un numero di soggetti sufficientemente ampio 
rispetto al totale di coloro che operano in un dato ambito territoriale; e dall’altra problemi di  
coordinamento delle azioni dei singoli individui coinvolti nella produzione della funzione,  
coordinamento che si deve sviluppare di norma nell’ambito di un determinato territorio.
Concludendo,  la  nuova  agricoltura  si  caratterizza  per  un  continuo  processo  di 
diversificazione  dei  redditi  agricoli,  diversificazione  fortemente  sostenuta  dalla  nuova 
politica  agricola  comunitaria  e  dalle  normative  di  recepimento  nazionali,  che  mirano 
sempre di più a valorizzare le funzioni secondarie dell’agricoltura.
Come ho già affrontato nel primo capitolo, analizzando il tema della diversificazione posso 
affermare che tale aspetto viene incluso nel termine più corrente di multifunzionalità che 
comprende, in un’accezione più ampia, tutti  i  processi di diversificazione aziendale che 
portano alla produzione di beni privati, ma indirettamente favoriscono la produzione di beni  
pubblici. 
Ciò  comporta  un’organizzazione  delle  imprese  inedita  che  richiede  nuove  strategie 
imprenditoriali con una crescente interattività con l’ambiente e il territorio. 29
1.1 Cenni sulla storia dell'agricoltura: i rapporti agricoltura-
ambiente dal dopoguerra ad oggi.
Gli aspetti da considerare nell’analisi delle relazioni fra attività agricola e ambiente sono 
molti e complessi. 
Da una parte infatti  l’agricoltura esercita pressioni che si traducono in impatti  positivi o 
negativi  sull’ambiente,  dall’altra  le  caratteristiche  biologiche,  morfologiche,  climatiche, 
idrologiche, geologiche e pedologiche del territorio a loro volta influenzano la produzione 
agricola.
In  Europa  gli  agricoltori  nel  corso  dei  secoli  hanno  cambiato,  modellato  e  adattato  il 
paesaggio delle campagne. 
Unitamente alla produzione di prodotti alimentari di grande qualità ed a tipicità locali, si  
può affermare che un carattere comune dell’agricoltura europea, pur nella sua diversità fra 
paesi ed all’interno di questi, è quello dell’intensità del rapporto quasi simbiotico fra gli  
agricoltori e l’ambiente circostante. 
Anzi  a  ben  guardare  è  proprio  questo  rapporto  con  le  risorse  naturali  locali  che  ha 
permesso da un lato la produzione di prodotti locali tipici, e dall’altro la creazione di habitat 
semi-naturali di elevata qualità naturalistica che ospitano una notevole quantità di specie 
29 European  Community,  1998.  citato  in  Casini  L.  (a  cura  di)  Guida  per  la  valorizzazione  della 
multifunzionalità dell’agricoltura. Per i cittadini, le imprese, le pubbliche amministrazioni. Firenze University 
Press 2009.
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di piante e animali sia domestiche che selvatiche, e il mantenimento di paesaggi rurali e 
tradizioni culturali.
Purtroppo l’industrializzazione dell’agricoltura  avvenuta a metà  dello  secolo  scorso,  ha 
fortemente  eroso  la  competitività  sul  mercato  dei  metodi  di  coltivazione  estensiva 
tradizionale, contribuendo fortemente al loro abbandono. 
Dagli anni ‘50 lo sviluppo di tecnologie per l’agricoltura, meccaniche, biologiche, chimiche, 
elettroniche,  e  bio-tecnologiche,   in  risposta  prima  alla  necessità  di  incrementare  la 
produzione, e dopo a quella di  conformarsi  con standard commerciali,  ha avuto come 
risultato  quello di aumentare notevolmente gli impatti ambientali da parte dell’uso agricolo 
del territorio.
I maggiori impatti negativi sull’ambiente da parte dell’agricoltura sono quelli risultanti dalla
conversione di ecosistemi naturali e biotopi, dalla scomparsa di siepi e di strisce inerbite ai 
margini dei campi, dall’intensificazione dell’agricoltura e dall’abbandono della aree dove 
viene  praticata  quella  tradizionale,  dalla  riduzione  nel  numero  delle  specie  e  varietà 
attraverso l’omologazione della produzione, dalla parcellizzazione delle aree agricole in 
vaste estensioni  monoculturali,  dall’introduzione di  specie aliene, dagli  effetti  su specie 
non dannose da parte dei pesticidi, dall’inquinamento del suolo e delle acque da parte dei  
fertilizzanti, dall’erosione e la compattazione del suolo, dall’estrazione eccessiva di acqua 
per l’irrigazione. 
Le  conseguenze  di  questi  impatti  sono  una  netta  diminuzione  della  maggioranza  dei  
servizi ambientali offerti dagli ecosistemi naturali e semi-naturali, quali la regolazione del 
microclima, la regolazione dei deflussi idrici e la prevenzione delle alluvioni, il  controllo 
dell’erosione, la purificazione dell’acqua e dell’aria, la formazione e la fertilità del suolo,  
l’impollinazione,  la  prevenzione  delle  malattie  e  degli  attacchi  degli  agenti  patogeni,  i  
servizi culturali come quelli estetici, educativi, ricreativi, psicologici e spirituali. 
Nell’ultimo decennio il concetto di agricoltura è cambiato molto ed il termine ''agricoltura 
multifunzionale'' è diventato di importanza centrale per la programmazione dello sviluppo 
rurale e per la sostenibilità delle attività agricole. 
Due aspetti fondamentali emergono dal concetto di agricoltura multifunzionale: il primo è 
relativo al fatto che l’attività agricola oltre alla produzione di cibo e fibre contribuisce anche 
alla provvisione di altri beni e servizi di carattere ambientale e sociale; il secondo aspetto  
riguarda il fatto che questi beni e servizi hanno spesso la natura di “beni pubblici” e che 
quindi non riescono ad essere scambiati efficacemente sul mercato dei beni privati. 30
2.  Il primo pilastro e il secondo pilastro 
In questo paragrafo mi occupo di fare una breve descrizione iniziale di come è nato, e si è  
evoluto,  il  secondo  pilastro  della  politica  agricola  comune,  riallacciandomi  anche  ad 
argomenti che avevo affrontato nel primo capitolo quando parlando della multifunzionalità 
ho illustrato come è nata e si è affermata sempre di più nell'agricoltura moderna.
I due pilastri della Pac provengono da una storia molto ben delineata ma ormai, come si  
vedrà, piuttosto distante e, soprattutto, sempre più slegata da quelli che erano gli obiettivi  
originari della spesa per il sostegno all’agricoltura. 
30 ISPRA. Forconi V. Mandrone S. Vicini C. (a cura di) (2010). Istituto Superiore per la Protezione e la 
Ricerca Ambientale. Multifunzionalità dell'azienda agricola e sostenibilità ambientale.
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2.1 I primi passi
A partire dagli anni settanta il paradigma della modernizzazione dell’agricoltura si afferma 
definitivamente  come  il  paradigma  dominante  tanto  in  campo  scientifico  quanto  nelle 
politiche per il settore agricolo.
Il primo pilastro comprende le misure nate con l’obiettivo specifico di sostegno del reddito 
agricolo attraverso l’intervento sui mercati e la loro successiva evoluzione. 
Tradizionalmente tali misure si concretizzavano in un imponente sistema di sostegno dei 
prezzi  che  comportava  un  sostanziale  isolamento  del  mercato  comunitario  da  quello 
mondiale. 
Col tempo, questa forma di sostegno ha messo in evidenza tutta la sua insostenibilità in 
termini  di  distorsione  dei  mercati  e  di  incompatibilità  con  gli  obiettivi  di  progressiva 
liberalizzazione degli scambi commerciali perseguiti a livello internazionale. 
Il sostegno, di conseguenza, sempre più sganciato dall’intervento basato sui prezzi minimi 
garantiti, si è progressivamente trasformato in una compensazione per la loro riduzione 
che ha preso la forma di pagamenti diretti, più o meno indipendenti dalle quantità prodotte. 
In  questa  stessa  fase  si  andava  costituendo  un  secondo  pilastro  della  Pac,  che 
inizialmente  metteva  insieme  i  tradizionali  interventi  per  l’ammodernamento  strutturale 
delle  aziende agricole  con le  misure  di  accompagnamento  varate  con la  riforma Mac 
Sharry del 1992. 
Successivamente, il secondo pilastro ha assunto sempre più la veste di una politica per lo 
sviluppo delle aree rurali, a programmazione pluriennale, fino ad incentrarsi su tre assi di  
sostegno, che mi soffermerò a descrivere più dettagliatamente nei paragrafi successivi, e 
che  riguardano:  l’ammodernamento  strutturale  dell’agricoltura  (competitività),  la 
produzione  di  beni  pubblici  ed  esternalità  di  tipo  ambientale  (sostenibilità)  ed  infine, 
argomento che ho già trattato nel capitolo precedente parlando della diversificazione, la 
diversificazione  dell’economia delle aree rurali.
Quindi, lo sviluppo rurale, divenuto il  secondo pilastro della politica agricola comune, è 
stato riformato a più riprese allo scopo di migliorare la competitività dell’agrosilvicoltura, di  
rafforzare i legami tra l’attività primaria e l’ambiente, di migliorare la qualità della vita nelle 
aree rurali e di incentivare la diversificazione dell’economia nelle comunità rurali. 
La politica agricola e rurale svolge oggi un ruolo fondamentale nella coesione territoriale, 
economica e sociale dell’Unione e nella protezione dell’ambiente.
Assieme alle misure di  mercato (primo pilastro), lo sviluppo rurale (secondo pilastro) è 
diventato  una  componente  essenziale  del  modello  agricolo  europeo  fondato  sulla 
multifunzionalità dell'attività agricola. 
Il suo obiettivo principale è di creare un quadro coerente e sostenibile salvaguardando il 
futuro delle aree rurali, basato, in particolare, sulla sua capacità di fornire una gamma di 
servizi  pubblici  che  trascendono  la  semplice  produzione  di  prodotti  alimentari  e  sul 
potenziale  delle  economie  rurali  di  creare  nuove  fonti  di  reddito  e  di  occupazione 
proteggendo la cultura, l'ambiente e il patrimonio del mondo rurale.31
31  Henke R. De Filippis F. (a cura di) 2012. La Pac verso il futuro. Una riflessione sui due pilastri della  
spesa agricola. Edizioni Tellus.
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2.2 Agenda 2000: nascita del secondo pilastro della PAC
La strategia adottata da Agenda 2000 stabilisce gli obiettivi da perseguire per giungere ad 
un’agricoltura sostenibile.
La sostenibilità è il  principio fondamentale affermatosi  già al  termine della  Conferenza 
delle Nazioni Unite per l’ambiente. 
Agenda  2000   prevedeva  di  trasformare  l’Unione  Europea  nella  società  basata  sulla 
conoscenza più competitiva e dinamica del mondo entro il 2010, in grado di realizzare una 
crescita  economica  sostenibile  con  nuovi  e  migliori  posti  di  lavoro  e  una  maggiore 
coesione sociale.
Attua una politica integrata di  sviluppo rurale sostenibile che assicurava una maggiore 
coerenza tra lo sviluppo rurale (secondo pilastro della PAC) e la politica dei prezzi e dei  
mercati (primo pilastro della PAC).
Questo nuovo approccio è stato formalizzato mediante il regolamento (CE) n. 1257/1999 
del  Consiglio  (GU L 160  del  26.6.1999),  che  ha  sostituito  una  decina  di  regolamenti  
preesistenti. 
Il  nuovo  regolamento  (CE)  n.  1257/1999  ha  previsto nove  azioni distinte  con  una 
percentuale di contributo del finanziamento comunitario che varia a seconda del tipo di 
misura e di collocazione geografica:
• investimenti nelle aziende agricole al fine di contribuire al miglioramento dei redditi  
agricoli, nonché delle condizioni di vita, di lavoro e di produzione;
• aiuti all’insediamento di giovani agricoltori;
• sostegno alla formazione professionale;
• aiuti al prepensionamento;
• compensazione per le zone sottoposte a svantaggi naturali e a vincoli ambientali;
• sostegno a metodi di produzione agricola finalizzati alla protezione dell’ambiente;
• razionalizzazione  della  trasformazione  e  della  commercializzazione  dei  prodotti 
agricoli al fine di contribuire ad aumentarne la competitività e il valore aggiunto;
• sostegno allo sviluppo delle funzioni economiche, ecologiche e sociali delle foreste;
• incentivazione all’adeguamento e allo sviluppo delle zone rurali della Comunità: un 
regime  residuale  con  un  ampio  ventaglio  di  misure  (ricomposizione  fondiaria, 
creazione  di  servizi  di  sostituzione  nelle  aziende  agricole,  incentivi  alle  attività 
turistiche e artigianali; ricreazione del potenziale produttivo danneggiato in seguito a 
catastrofi  naturali  ecc.)  basate  sull’esperienza  acquisita  con  i  programmi  attuati 
nelle regioni in ritardo di sviluppo o nelle zone rurali in difficoltà di riconversione e 
che non rientrano in  alcuno degli  altri  otto  regimi  previsti  dal  regolamento  (CE) 
n.1257/1999.
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L’obiettivo primario dell’Agenda 2000 era un maggiore orientamento dell’agricoltura verso il  
mercato. 
Nonostante l’aumento degli aiuti diretti ai redditi, la riorganizzazione dei regimi di sostegno 
ai mercati non ha tuttavia interessato solo le risorse degli agricoltori, ma le economie delle 
regioni rurali in generale. 
Inoltre,  la  diversificazione  delle  attività  nelle  zone  rurali  (mediante  lo  sviluppo  e  la 
commercializzazione di prodotti di qualità elevata, del turismo rurale o della conservazione 
dell’ambiente o del patrimonio culturale) poteva essere utilizzata come completamento del 
reddito per le aziende, nonché schiudere nuove prospettive al mondo rurale.
L’Agenda  2000  ha  pertanto  modificato  l’approccio  esistente  e  ha  attuato  una  politica 
integrata  di  sviluppo  rurale  sostenibile che  assicurava  una  maggiore  coerenza  tra  lo 
sviluppo rurale (secondo pilastro della PAC) e la politica dei prezzi e dei mercati (primo 
pilastro della PAC).
2.3 La riforma di Fischler: regolamento (CE) n.1783/2003
La revisione di  medio termine di  Agenda 2000 ha rappresentato una delle riforme più 
importanti che la politica agricola comunitaria ha vissuto, il quadro normativo definito dalla 
riforma Fischler ha proposto un nuovo modello della politica agricola comunitaria. 
I  punti  cardine  della  riforma  Fischler  sono  stati  il  riorientamento  della  produzione  al  
mercato, il disaccoppiamento degli aiuti alla produzione, il parziale riequilibrio della spesa 
destinata al primo pilastro con il rafforzamento finanziario delle politiche di sviluppo rurale 
attraverso  lo  strumento  della  modulazione,  la  promozione  di  un’agricoltura  sostenibile 
applicando  il  principio  della  condizionalità,  la  semplificazione  del  regime  di  sostegno 
attraverso il pagamento unico e l’adozione di idonei strumenti volti alla stabilizzazione dei  
mercati e l’introduzione dello strumento della consulenza aziendale.
Pertanto, con il reg. 1782/03 relativo al primo pilastro della PAC, di cui vi parlerò sotto, e 
con il  reg.  1783/03,  relativo alle  politiche di  sviluppo rurale,  è  stato definito  un nuovo 
quadro di riferimento della politica agricola comunitaria inteso a promuovere un’agricoltura 
sostenibile tesa alla multifunzionalità e in grado di rispondere alle esigenze diversificate 
dei territori rurali.
La riforma decisa nel giugno 2003 ha confermato che lo sviluppo rurale era uno degli assi 
fondamentali della PAC e, di conseguenza, il Consiglio ha contemplato le seguenti misure 
legislative intese al suo rafforzamento mediante un aumento della dotazione finanziaria e 
l’ampliamento del campo d’applicazione del secondo pilastro.
Un trasferimento dei fondi dal primo pilastro della PAC verso il secondo pilastro è stato 
deciso grazie alla riduzione progressiva (modulazione) dei pagamenti  diretti  alle grandi 
aziende. 
L’applicazione di un tasso progressivo del 3% nel 2005, del 4% nel 2006 e del 5% dal 
2007 ha consentito di rendere disponibile un volume globale supplementare di 1,2 miliardi 
di  euro  a  partire  dal  2007  e  di  assegnarlo  agli  Stati  membri,  al  fine  di  consentire  il  
finanziamento delle nuove misure di accompagnamento.
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A prescindere dalla modulazione, la riforma del 2003 ha posto maggiormente l’accento sul 
contenuto del secondo pilastro,  estendendo il  campo d’applicazione degli strumenti del 
regolamento (CE) n.1257/1999. 
Sei categorie di misure sono state pertanto introdotte o migliorate nell'ambito del nuovo 
regolamento (CE) n. 1783/2003.
a. Qualità alimentare
La prima delle misure previste riguarda il miglioramento della qualità alimentare, 
senza dubbio fortemente incoraggiata dall’Unione europea, ma che non beneficiava 
fino a quel momento di alcun regime di aiuti specifici. 
Gli agricoltori che partecipano a programmi volti a migliorare la qualità dei prodotti e 
i processi di produzione beneficeranno, a condizione che diano determinate 
garanzie ai consumatori, di aiuti «qualità» per un importo massimo annuo di 3000 
euro per azienda. Le campagne di informazione e di promozione realizzate da 
gruppi di produttori potranno essere finanziate fino a concorrenza del 70% dei costi 
ammissibili.
b. Rispetto delle norme
Agli agricoltori viene accordato un sostegno temporaneo e digressivo al fine di 
aiutarli ad adeguarsi alle rigorose norme comunitarie in materia di ambiente, salute 
pubblica, salute degli animali, settore fitosanitario, benessere degli animali e 
sicurezza sul luogo di lavoro. Gli aiuti possono essere erogati su un arco di cinque 
anni per un massimale annuo di 10000 euro per azienda.
c. Sevizio di consulenza agricola
Gli agricoltori potranno beneficiare di un sostegno dell’ordine dell’80% del costo di 
questo tipo di servizio, con un massimale di 1500 euro.
d. Benessere degli animali
Gli aiuti sono concessi agli agricoltori che si impegnano a migliorare il benessere 
dei propri animali da allevamento, oltre il livello richiesto dalle normali buone prassi 
del settore agricolo, sulla base dei costi aggiuntivi sopportati e del mancato 
guadagno. Gli aiuti sono soggetti a un massimale pari a 500 euro l’anno per capo di 
allevamento.
e. Regioni soggette a vincoli ambientali
Il regolamento (CE) n.1783/2003 prevede la concessione di aiuti a favore delle 
zone soggette a vincoli ambientali nell’ambito del programma Natura2000  per la 
protezione degli uccelli e dei rispettivi habitat.
f. Giovani agricoltori
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L’importo degli aiuti a favore dell’insediamento dei giovani agricoltori, così come 
l’intensità del sostegno vengono sensibilmente aumentati.
La riforma del 2003 non ha fatto che confermare il suo ruolo essenziale nel quadro della 
nuova PAC. 
Il suo obiettivo principale è di creare un quadro coerente e sostenibile salvaguardando il 
futuro delle aree rurali, basato, in particolare, sulla multifunzionalità dell’agricoltura, ossia 
la sua capacità di fornire una gamma di servizi che trascendono la semplice produzione di 
prodotti alimentari, e sulla capacità dell’economia rurale di creare nuove fonti di reddito e 
di occupazione proteggendo la cultura, l’ambiente e l’eredità del mondo rurale. 
Quello che si verifica con la riforma del 2003 è una perdita di importanza del concetto di 
multifunzionalità  quale  elemento  guida  della  PAC a favore  di  quello  di  sostenibilità,  e 
conseguentemente,  gli  strumenti  da  applicare  diventano  legati  al  monitoraggio  della 
compatibilità ambientale piuttosto che ai pagamenti mirati per la produzione di esternalità 
positive.
Tutto  il  tema  della  valorizzazione  delle  funzioni  non  di  mercato  dell’agricoltura  viene 
affidato al secondo pilastro della PAC che però, pur assumendo crescente importanza, è 
tuttora dotato di risorse finanziarie molto inferiori. 
2.3.1  Regolamento CE n. 1698/2005
Gli  ultimi  allargamenti  dell'Unione  europea  hanno  aumentato  la  diversità  territoriale  e 
ambientale  delle  zone  rurali  e  quindi  accentuato  l'importanza delle  misure  di  sviluppo 
rurale.
Di fronte a queste nuove sfide, nel 2005, nell'ambito dei lavori preparatori in vista delle 
nuove prospettive  finanziarie  2007-2013,  le  istituzioni  europee hanno creato  un fondo 
unico a favore del secondo pilastro della PAC, il FEASR (Fondo europeo agricolo per lo  
sviluppo rurale), riunendo tutte le misure precedenti.
Il  regolamento fondamentale  diviene pertanto  quello  sullo  sviluppo rurale  (Reg.  CE n. 
1698/2005) a cui è sostanzialmente demandato il compito di prevedere possibili strumenti 
per la gestione della multifunzionalità. 
Nei paragrafi successivi, quando affronterò l'argomento del PSR 2007-2013 entrerò più nel 
dettaglio nella descrizione di questo Regolamento.32
32 PSR 2007-2013 E BIODIVERSITà: valutazione del ruolo del PSR nel raggiungimento dell'obiettivo di  
fermare il declino della biodiversità entro il 2010.
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2.4  Recenti  misure  della  Politica  Agricola  Comunitaria:  Il 
rafforzamento del secondo pilastro della PAC
Concludendo, con la recente verifica dello stato di salute della PAC (cosiddetto “Health 
Check” ), sono state previste ulteriori importanti modifiche riguardo alla politica agricola 
comunitaria, ma anche, in gran parte, si è attuato il proseguimento e il  completamento 
della riforma Fischler. 
Il reg. 73/09 e il reg. 74/09 prevedono il rafforzamento della modulazione con conseguente  
ulteriore  spostamento  di  risorse  verso  lo  sviluppo  rurale  per  i  prossimi  anni,  il 
rafforzamento della  condizionalità  e  l’introduzione di  quattro  nuove sfide ambientali  da 
perseguire attraverso le politiche di sviluppo rurale quali: la lotta ai cambiamenti climatici, 
la promozione delle energie rinnovabili, la gestione delle risorse idriche e la salvaguardia 
della biodiversità.
Negli  ultimi  anni  la  multifunzionalità  ha  trovato  una  concretezza  sempre  maggiore 
affermandosi nelle sue straordinarie valenze economiche e sociali.
Il grado di maturità dell'agricoltura multifunzionale è misurabile non solo in base al numero 
di aziende dedicate o al giro di affari che può oggi esprimere, ma anche sulla qualità degli 
investimenti tecnologici realizzati.
La  riforma del  2009  ha  introdotto  5  nuove  misure  nella  politica  di  sviluppo  rurale  da 
finanziare tramite una modulazione supplementare: 
• la lotta contro i cambiamenti climatici,
• lo sviluppo delle energie rinnovabili, 
• la gestione idrica, 
• la protezione della biodiversità, 
• la  promozione  dell'innovazione  e  le  misure  di  accompagnamento  alla 
ristrutturazione del settore lattiero-caseario.
Il riconoscimento dell'impresa multifunzionale, il passaggio dal modello di quantità a quello 
di  qualità  e  il  progressivo  consolidamento del  II  pilastro,  costituiscono la  base per  un 
rilancio  della  strategia  finalizzata  ad  incentivare  la  competitività  aziendale  agricola 
secondo prospettive differenti che poggiano non solo sui paradigmi tecnologici, ma anche 
su  strategie  di  diversificazione  economica  e  di  qualificazione  delle  produzioni 
agroalimentari.33
Le recenti riforme della Pac hanno creato una crescente zona “grigia” tra i due pilastri che 
rende una distinzione netta tra di essi sempre più difficile e artificiosa. 
Ciò, in parte, è dovuto anche alla storia dei due pilastri: da una parte il primo pilastro ha 
subìto  cambiamenti  radicali,  ma non ha reciso del  tutto  il  suo legame con il  passato;  
dall’altra, il secondo pilastro è molto più giovane, caratterizzato da obiettivi più appetibili  
agli occhi dell’opinione pubblica ma anche da una gestione complessa ed una difficoltà di 
programmazione e negoziazione che finisce col frenare le sue potenzialità. 
In  questo  contesto,  anche  come  frutto  di  una  lunga  fase  evolutiva  della  Pac  che  ha 
33   Levoli C. (2010). Percorsi multifunzionalit in agricoltura. Agricoltura e servizi del verde e del territorio. 
Gruppo editoriale Esselibri-Simone. Cesoria (NA).
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aggiunto riforme a riforme in modo spesso disordinato e contraddittorio e senza soluzione 
di  continuità,  si  è  assistito  ad  un  processo  di  continua  “ibridazione”  tra  le  misure 
appartenenti ai due pilastri che rende sempre meno chiara e utile la loro distinzione. 
Nello  specifico,  ci  si  riferisce  a  misure  vecchie  e  nuove  che,  da  un  lato,  tendono  a 
riequilibrare le risorse tra i due pilastri; dall’altro, agiscono secondo meccanismi e logiche 
che pescano da entrambi i pilastri: la modulazione, le misure dell’Articolo 68 (ex 69) del 
nuovo regolamento orizzontale; gli  interventi  di carattere strutturale presenti  nell’ambito 
delle Organizzazioni comuni di mercato (Ocm) di taluni comparti. 34
3.  Le politiche del secondo pilastro che possono 
favorire in particolare la multifunzionalità.
Adesso, illustrerò come il  primo ed il  secondo pilastro possono influenzare, favorire od 
ostacolare lo sviluppo della multifunzionalità, visto che, il tema della multifunzionalità in 
agricoltura, ancora oggi, stenta a trovare una organica applicazione. 
3.1 Adattamento delle aziende allo sviluppo di mercato.
Le  aziende  agricole  italiane  da  una  parte  fronteggiano  una  competizione  sempre  più 
accesa sui prodotti di largo consumo, d’altra, non riescono ad operare con facilità  una 
transizione verso un modello che sappia orientarsi e creare una più intima connessione 
con i bisogni ed i mercati locali, dei prodotti e dei servizi.
Ritornando sull'argomento del primo paragrafo del primo capitolo dove parlo delle CO e 
NCO posso affermare che le scelte multifunzionali di più facile applicazione sono state  
quelle che hanno trovato una valorizzazione economica sui mercati privati (commodities – 
accoglienza turistica, tipicità). 
Viceversa,  ogni  volta  che  l’offerta  di  beni  e  servizi  dell’azienda  multifunzionale  ha 
riguardato  la  produzione  di  beni  pubblici  (non  commodities  –  paesaggio,  biodiversità,  
interventi in campo sociale) emergono tutte le difficoltà derivanti dall’assenza di un quadro 
di riferimento organico.
Così,  mentre  la  biodiversità  appare  un  valore  universalmente  riconosciuto,  le  aziende 
agricole  interessate  a  promuoverla  trovano  scarsi  interlocutori  con  cui  rapportarsi;  la 
gestione  idrogeologica,  come  quella  paesaggistica  appaiono  elementi  chiave  per  la 
gestione di molti territori, sebbene le aziende che vogliono investire in questo ambito non 
trovino modelli organizzativi e, ancor prima, soggetti istituzionali capaci di recepire la loro 
offerta.
Proprio  per  facilitare  percorsi  di  sostegno  della  multifunzionalità  aziendale  è  utile 
organizzare il modo di pensare ed agire ponendo attenzione a:
• Scelte e percorsi aziendali;
34  Henke R. (2004) INEA - Istituto Nazionale di Economia Agraria (a cura di). Il riorientamento delle politiche 
di sostegno all’agricoltura nell’UE. 
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• Scelte e percorsi del sistema locale.
Se la multifunzionalità ha necessità di trovare soluzioni aziendali per trovare realizzazione, 
allo  stesso tempo, però,  le  pratiche aziendali  trovano grande difficoltà  a svilupparsi  in 
assenza  di  contesti  locali  fertili,  capaci  di  riconoscere,  supportare,  accompagnare  e 
valorizzare aspetti meno consueti della multifunzionalità aziendale.
Per facilitare una migliore comprensione della multifunzionalità, delle sue funzioni, delle  
sue opportunità e dei problemi che si incontrano nel promuoverla è utile disegnare dei 
possibili sentieri di promozione. 
Poiché  per  il  II  Pilastro  esistono  dei  piani  di  sviluppo  rurale  regionali,  approfondirò  il  
discorso per la sola Regione Toscana, dopo averne descritte le caratteristiche.
3.2  Il territorio Toscano.
In questo paragrafo, entro più nello specifico, ed inizio ad approfondire come si sviluppa il  
concetto di multifunzionalità nei nostri territori.
Inizio questo quarto paragrafo facendo una introduzione andando a descrivere come si 
articola  il  territorio  toscano  e  come  viene  gestito  e  regolato  la  sviluppo  agricolo  e 
sostenibile,  quali  sono  le  strategie  cui  la  Regione  Toscana  ispira  il  proprio  Piano  di  
Sviluppo rurale.
La Toscana ha una struttura produttiva fondata principalmente sul settore terziario, in linea
con  la  media  dell’Italia  Centro-Settentrionale, all’interno  del  quale  spiccano  le  attività 
commerciali connesse al turismo. 
3.2.1 Imprese.
Le  grandi  industrie  non  sono  molto  sviluppate,  quelle  presenti  sono  tutte  formate  da 
piccole e medie aziende.
La più sviluppata è quella mineraria e siderurgica nella zona di Piombino e Livorno.
Altra produzione caratteristica è quella dell'energia elettrica ricavata dai soffioni boraciferi 
della zona di Larderello.
Altri  settori  di  spicco  sono  quello  meccanico,  chimico,  del  vetro,  calzaturiero  , 
dell'abbigliamento e quello tessile e della concia della pelle.
Le  imprese  rilevate  sul  territorio  della  Toscana  sono  330.917,  pari  al  7,5% del  totale 
nazionale (4.425.950); la variazione percentuale rispetto al  2001 è pari  al +5,7%, al di  
sotto della media nazionale (+8,4%).
L'ultimo censimento ha messo in evidenza anche il mondo del Non Profit: in Toscana le  
Istituzioni  rilevate  sono  23.899  pari  al  7,9%  del  totale  nazionale  (301.191),  con  un 
incremento  del  30,3%  rispetto  al  Censimento  2001,  superiore  alla  media  nazionale 
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(+28%).35
3.2.2 Imprese Agricole. 
La distribuzione delle aziende per classi di  superficie agricola utilizzata mostra come il  
settore agricolo sia tuttora caratterizzato dalla massiccia presenza di micro-aziende.
Continuano a prevalere largamente le aziende a conduzione diretta del coltivatore e, tra 
queste, quelle condotte con manodopera esclusivamente familiare.
Un’ampia  parte  dell’universo  di  imprese  presenti  in  Toscana  hanno  a  disposizione 
estensioni  estremamente ridotte  di  terreno che spesso non consentono di  raggiungere 
livelli minimi di economicità.
Infatti uno degli elementi critici delle aziende agricole è quello dimensionale.
E’ opportuno precisare che la dimensione di  per sé non è sufficiente a dare un giudizio sui 
livelli di efficienza imprenditoriale. 
Soprattutto è interessante sottolineare come l’organizzazione territoriale di un sistema di 
imprese appartenenti anche a branche diverse, ma integrate nel loro processo produttivo, 
può  anche  sopperire  alla  “leggerezza”  aziendale  con  una  scomposizione  più  o  meno 
spinta delle varie fasi produttive.
Ecco allora che le carenze strutturali possono essere colmate non soltanto attraverso un 
riaccorpamento  fondiario,  ma  anche  favorendo  la  presenza  di  imprese  di  servizio  e 
impianti  di  trasformazione  e  commercializzazione  comuni  a  più  imprese,  di  tipo 
cooperativo. 
Un  piccolo  esempio  di  attività  di  servizio  che  sono  necessarie  per  l’attività  agricola 
riguarda la gestione dei rifiuti, in particolare nella filiera orto-floro-vivaistica, dove occorre 
smaltire beni utilizzati quali: naylon delle serre, contenitori vuoti dei fitofarmaci, plastiche di
altra origine (imballaggi come sacchi di fertilizzanti, vasetteria, scarti di substrati, ecc.). 
In questi casi potrebbe essere promossa l’organizzazione di servizi comuni che facilitino la  
loro raccolta e rendano più economico il loro smaltimento.
In Toscana ci sono un’insieme di  imprese di eccellenza che hanno una forte importanza 
dal  punto  di  vista  produttivo  e  di  copertura  territoriale,  ma  hanno  un'importanza 
relativamente minore dal punto di vista numerico. 
Esse  sono  un  punto  di  forza  in  quanto  svolgono  una  funzione  importante  nello 
sperimentare modelli innovativi dal punto di vista tecnico e commerciale, potenzialmente in 
grado di indurre comportamenti emulativi nell’insieme di piccole imprese; la loro funzione 
di  leadership  potrebbe  essere  ulteriormente  valorizzata,  potendo  svolgere  un  ruolo  di 
interfaccia tra il locale ed il mondo esterno.
Un secondo forte elemento di debolezza delle aziende agricole è l’elevata età media dei
lavoratori. 
Ovviamente  tale  dato  andrebbe  ponderato  con  la  dimensione  delle  imprese  relative,  
perché  è  plausibile  che  quel  tipo  di  piccole  imprese  semi-professionali  siano  proprio 
appannaggio degli anziani-pensionati.
Infine,  ma non meno importante,  si  ricorda una caratteristica  tristemente  negativa  del 
settore agricolo, consistente nell’alto tasso di infortuni sul lavoro e di malattie professionali.  
Il tasso di incidenza di frequenza degli infortuni nell’agricoltura toscana sono doppi alla 
35 ISTAT. ( a cura di) 2013. 9° censimento industria e servizi, istituzioni e non profit. 
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media nazionale ed estremamente più elevati rispetto agli altri settori. 
Vi sono vari fattori che incidono sull’elevato rischio a cui sono esposti i lavoratori agricoltori  
in questa regione; se ne ricorda alcuni: la forte presenza dei terreni declivi e di un parco 
macchine obsoleto, che complessivamente rendono necessari investimenti per migliorare i 
mezzi e le modalità delle operazioni meccaniche; la numerosità dei lavoratori anziani; la 
scarsa specializzazione nelle piccole aziende che porta l’agricoltore ad affrontare alcune 
operazioni  (nelle  colture,  nell’allevamento,  nell’uso  dei  prodotti  chimici)  con  minore 
esperienza rispetto a chi lo svolge con una certa continuità e frequenza e magari ha avuto 
un’apposita informazione sui rischi per la salute.
La crescente attenzione del consumatore verso i prodotti di alta qualità, verso i prodotti 
tradizionali e tipici, verso le problematiche ambientali e culturali, e verso la salute sembra 
spingere  il  sistema agro-industriale  toscano  a  dover  ricercare  nuovi  spazi  di  mercato 
proprio in quelle produzioni e in quei servizi che più si addicono sia alle potenzialità del  
territorio  e  dell’agricoltura  regionali  che  alle  caratteristiche  strutturali  e  imprenditoriali  
toscane,  pur  nell’ambito  di  un generale aumento di  potere condizionante della  grande 
industria di marca e della moderna distribuzione anche in questi comparti.
L'opportunità  di  puntare sulla  valorizzazione e differenziazione qualitativa è necessaria 
anche  relativamente  alle  produzioni  cosiddette  “di  massa”  che,  oltre  a  fornire  una 
insostituibile garanzia di  reddito,  contribuiscono in misura significativa al  mantenimento 
dell'attività agricola sul territorio, spesso in aree economicamente svantaggiate e a forte 
rischio ambientale, e quindi al raggiungimento di obiettivi non solo economici, ma anche 
sociali, culturali, ambientali. 
In questo caso le modalità di valorizzazione sono evidentemente in gran parte diverse da 
quelle delle produzioni più “legate” al territorio, e interessano in primis l'organizzazione 
economica dei  produttori agricoli e le modalità di rapportarsi ai “grandi” interlocutori, ma 
anche una differenziazione qualitativa dei prodotti forniti, la cui domanda si fa sempre più 
articolata e specifica.36
3.2.3 Esportazioni e Importazioni.
Una caratteristica dell’economia toscana è la forte importanza delle esportazioni.
Raggiunge  livelli  vicini  a  quelli  dell’Italia  Settentrionale  e,  considerata  anche  la  forte 
consistenza  delle  attività  turistiche,  pone  la  Toscana  fortemente  esposta  ai  fenomeni 
economici internazionali.
La  tendenza  delineata  all’inizio  del  2012  prosegue  continua  a  rimanere  costante:  le 
esportazioni continuano a crescere ad un ritmo accettabile, mentre le importazioni sono 
minate dalla caduta della domanda interna. 
Le esportazioni sono passate da circa 22 a circa 24 miliardi di euro, dai primi nove mesi 
del 2010 ai primi nove mesi del 2012; nel contempo le importazioni crescono, ma solo di 
300 milioni. 
Nel corso di un anno quindi il saldo attivo nei conti commerciali della toscana passa da 5,5  
a 7 miliardi di euro. 
Le province con una migliore dinamica esportativa sono Massa-Carrara (+28%), Arezzo 
(+28%, + 18% al netto dei metalli preziosi), Livorno (+11%). 
Le esportazioni fiorentine e grossetane sono cresciute dell’8%, quelle pistoiesi  del 2%. 
Risultano invece negative le performances di esportazione delle province di Prato (-3%), 
Pisa (-4%), e soprattutto Siena e Lucca (ambedue -9%). 
36 PSR 2000-2006. Regolamento (CE) n.1257/1999 del Consiglio del 17 maggio 1999.
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Dal punto di vista settoriale, abbiamo avuto 200 milioni di esportazioni in più sulla filiera 
della moda (dovuti quasi tutti al pellettiero di Firenze ed Arezzo), 1 milione in più nell’orafo 
aretino, 200 milioni in più nel resto del metalmeccanico (con buoni risultati a Firenze e 
Massa Carrara, e sfavorevoli  a Pisa e Lucca),  e 500 milioni di  export  in più negli  altri  
settori  industriali  (i  cui  risultati  migliori  si  registrano nelle  province di  Firenze,  Livorno,  
Arezzo e Massa-Carrara).37
3.2.4 Occupazione.
Nonostante la dinamica assai negativa degli indicatori macroeconomici, al 2012, il tasso di  
occupazione non va poi così male: è infatti in leggera crescita e tocca il 64,5% (73,4% 
per gli uomini e 55,7% per le donne). 
La valutazione positiva può essere mitigata dal fatto che una quota crescente di occupati  
si  trova però in cassa integrazione o in altra condizione di accesso ad ammortizzatori  
sociali,  e  da  una  valutazione  di  scarsa  qualità  del  lavoro  svolto,  in  conseguenza  dei 
processi di precarizzazione e di diffusione di lavori con poco orario, poca durata e poche 
tutele.
Il tasso di attività, che paragona al totale della popolazione in età di lavoro quanti sono o  
occupati o in cerca di occupazione (cioè le “forze di lavoro”) continua a crescere, dall’inizio 
del  2012,  a  velocità  crescente;  adesso  è  incrementato  dell’1,8%  rispetto  allo  stesso 
trimestre 2011, per l’effetto di ingolfamento che la “riforma Fornero” causa sui giovani che 
entrano nel mercato del lavoro. 
Naturalmente tale effetto è prevalente per le donne (che sono metà dei nuovi ingressi nel 
mercato del lavoro, ma in quota ridotta fra le persone vicine all’età della pensione), ed 
infatti come si è visto la disoccupazione femminile cresce più di quella maschile. 
Il tasso di attività femminile è così a livelli record (61,5%) ed anche quello maschile tocca  
un livello (78%) che era stato raggiunto, nel terzo trimestre dell’anno, solo nel 2003. 
Il  quadro della forza lavoro impiegata nel settore agricolo appare ancora caratterizzato 
dalla larghissima prevalenza della manodopera familiare.
Solo  il  2,8% delle  aziende  ricorre  all’impiego  di  manodopera  extrafamiliare  assunta  a 
tempo  indeterminato  e  solo  il  5,8%  utilizza  manodopera  extrafamiliare  assunta  con 
contratti a termine.
Il tasso di disoccupazione ha raggiunto nel 2012 il 7,8 per cento, un valore che non si 
registrava dalla fine degli anni ’90. 
Inoltre, una misurazione diversa della disoccupazione rispetto a quelle convenzionalmente 
adottata ma che sicuramente è più in grado di cogliere il potenziale di lavoro inutilizzato 
(aggiungendo ai  disoccupati  “convenzionali”  anche i  lavoratori  in  cassa integrazione e 
quelli  che  non  ricercano  attivamente  un  impiego  pur  desiderandolo),  restituisce  valori 
intorno all’11%;  si  ricava quindi  che  11  toscani  su  cento,  fra  la  popolazione  attiva,  si 
percepiscono come disoccupati. 
A definire, infine, il quadro di difficoltà in cui si inserisce il mercato del lavoro toscano si  
deve considerare che è in aumento la disoccupazione di lungo periodo: dall’1,3 al 2,6 per  
cento.
Se operiamo un confronto tra l’occupazione di fine 2012 e quella registrata a fine 2008 
37 IRES Toscana, in collaborazione con Dipartimenti Attività Produttive e Mercato del Lavoro CGIL Toscana 
e Fisac Toscana (a cura di) 2013. FOCUS ECONOMIA TOSCANA. Approfondimento economico sindacale 
della CGIL Toscana.  
75
emerge che in questi anni sono stati persi 18 mila lavoratori, ma al di là del conteggio 
ufficiale la perdita è più consistente: se, infatti, volessimo calcolare quanti sono gli occupati  
in più che ad oggi dovremmo avere per colmare il divario che ancora ci separa in termini di 
tassi  di  occupazione  dalla  situazione  precedente  l’avvio  della  fase  recessiva,  allora  
arriveremmo alla conclusione che mancano nel mercato del lavoro circa 46 mila posizioni 
di lavoro.38
3.2.5 Demografia.
L’andamento demografico della Toscana è caratterizzato da un forte invecchiamento della 
popolazione, a cui corrisponde un discreto decremento naturale dei residenti. 
Soltanto il  flusso immigratorio dall’esterno riesce in parte a compensare tale fenomeno 
riducendo la diminuzione della popolazione negli ultimi 10 anni ad un -1,1%. 
Pur essendo questi  fenomeni presenti  in molte parti  d’Italia,  la Toscana vede una loro  
intensità particolarmente elevata, anche nei confronti delle regioni settentrionali.
Un’analisi sub-regionale mette in evidenza come siano proprio le aree più urbanizzate a 
registrare  i  decrementi  maggiori  di  popolazione  (nonostante  siano  più  interessate  alle 
immigrazioni da fuori regione, in particolare dall’estero), mentre le zone più rurali hanno 
aumentato in genere il  numero di  residenti,  grazie agli  spostamenti  interni  dei toscani. 
Infatti  confrontando l’andamento demografico negli  ultimi  10 anni  dei  gruppi  di  comuni 
individuati attraverso la densità di popolazione o il numero di residenti, si evince che sono 
proprio quelli medio-piccoli (fra i 5000 ed i 40.000 abitanti) e quelli  con densità medio-
basse a registrare gli incrementi maggiori di popolazione, al contrario delle città toscane. 
E’ comunque preoccupante che i comuni piccolissimi, o con densità di abitanti al di sotto di  
50  abitanti  per  kmq,  continuino  a  subire  un  processo  di  spopolamento;  essi,  pur 
comprendendo  appena  il  10%  dei  residenti  in  Toscana,  coprono  quasi  il  45%  della 
superficie territoriale.
3.2.6 Il territorio.
La Toscana presenta un’ampia variabilità dei suoi ambienti locali: una varietà che lo stesso
Piano Regionale di Sviluppo vigente riconosce come una risorsa potenziale per il futuro.  
Tale varietà comporta anche una certa disparità di condizioni e di struttura socioeconomica
all’interno della regione, che costituisce un elemento di riflessione sulla molteplicità dei 
percorsi  di  sviluppo  economico  e  sociale  che  sono  presenti  nella  regione,  sul  suo 
funzionamento come “sistema di sistemi” locali, sulle politiche necessarie per migliorare la
qualtà della vita in generale e nelle singole aree.
La Regione Toscana ha previsto anche uno strumento apposito per valorizzare le varie 
realtà locali. 
Si tratta del Piano Locale di Sviluppo Rurale attraverso il quale l’iniziativa e la proposta  
proveniente dal territorio partecipano al processo di programmazione regionale. 
I  PLSR  sono  stati  redatti  dalle  Province,  in  accordo  con  le  Comunità  montane  e 
contengono un'analisi del territorio di competenza, individuano i principali fabbisogni, le  
38 IRES Toscana, in collaborazione con Dipartimenti Attività Produttive e Mercato del Lavoro CGIL Toscana 
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strategie  prescelte  in  relazione  ad  essi  con  l'indicazione  delle  misure  attivate,  le  loro 
dotazioni finanziarie nonché l'indicazione dei criteri aggiuntivi di selezione delle operazioni 
finanziate  e  delle  eventuali  ulteriori  limitazioni  ed  esclusioni  per  l'assegnazione  delle 
risorse ai beneficiari. 
Hanno validità per  tutto  il  periodo di  programmazione ed i  PLSR approvati  entrano in 
vigore a decorrere dalla data della loro pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della Regione 
Toscana;  possono essere modificati  con un'unica proposta annuale presentata entro il  
31/07 di ogni anno.39
Le differenziazioni all’interno della Toscana si ritrovano anche a livello ambientale, basti 
pensare al suo territorio, tutt’altro che uniforme poiché annovera una costante varietà di 
strutture orografiche: monti, colline, poggi e pianure.
Strutture tra loro contrastanti possono trovarsi spesso molto ravvicinate: così le imponenti  
Alpi Apuane, che scendono sull’antistante fascia costiera piatta della Versilia, oppure le 
conche ondulate della Garfagnana, del Mugello, del Casentino dominate dappresso dalle 
più alte vette dell’Appennino settentrionale; od ancora il gruppo montuoso dell’Amiata che 
sovrasta la pianeggiante Maremma. 
Soltanto nella Toscana centrale e meridionale si afferma un paesaggio di collina, tuttavia 
non uniforme.
La Toscana presenta dunque caratteri territoriali di rilevante valore, per il suo eccezionale 
patrimonio ambientale e artistico-culturale. 
Vi  sono alcuni  luoghi  con processi  di  degrado ambientale dovuti  a pressioni  di  attività 
extragricole (ad esempio le aree sulla costa interessate alla dismissione di insediamenti  
industriali), ma tali processi risultano sostanzialmente reversibili.
Il paesaggio è senza dubbio uno dei principali aspetti attraverso il quale viene percepita la 
qualità complessiva di un ambiente. 
Esso  può  essere  definito  come  la  proiezione  visibile  delle  dinamiche  naturali  e  delle  
trasformazioni attuate dall’uomo nel corso della storia plasmando l’ambiente alle proprie 
necessità. 
Una risorsa  importante  per  la  Toscana,  che incide  profondamente  sull’immagine  della 
regione, immedesimata spesso con quella rurale delle colline centro-meridionali.
Si tratta di un risorsa delicata, perché frutto di un’economia e di una cultura rurale che sta  
vivendo essa stessa una profonda evoluzione, ed è interessata da un difficile governo del 
territorio  che  deve  tenere  conto  di  esigenze  talvolta  contrastanti  di  conservazione  e 
valorizzazione.
3.3  Il Modello Toscano.
La qualità dei prodotti agricoli, il rapporto diretto con i consumatori, il valore del paesaggio 
agrario  e  rurale  sono  da  tempo  considerati  elementi  centrali  della  politica  regionale, 
caratterizzando fortemente in questo senso l’applicazione dei programmi relativi ai fondi 
strutturali comunitari e delle misure di accompagnamento. 
Le  leggi  regionali  sul  governo  del  territorio,  sulla  salvaguardia  dei  mestieri  in  via  di  
39 Regione Toscana (a cura di) 2013. Programma di Sviluppo Rurale; Gestione e Sorveglianza;  Documenti  
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estinzione,  sulla  valorizzazione della  biodiversità,  sulle  strade del  vino,  sull’agriturismo 
hanno già da diversi anni cercato di dare ai soggetti agricoli e rurali un indirizzo in questo  
senso, e le leggi sui marchi per la produzione integrata e sulla forestazione rafforzano 
questo orientamento. 
Col  nuovo  regolamento  comunitario  sullo  sviluppo  rurale,  che  unifica  gran  parte  dei 
provvedimenti di accompagnamento e strutturali in un unico regolamento e li subordina 
alla redazione di un Piano di sviluppo a carattere regionale, si presenta l’occasione per 
dare nuovo vigore al processo già avviato.
La  scommessa sta  nella  capacità  di  rafforzare  il  legame,  peraltro  mai  completamente 
perduto,  tra  città  e  campagna,  tra  soggetti  agricoli  e  soggetti  urbani,  stimolare  la 
conoscenza reciproca e l’interazione diretta. 
La campagna è produttrice di  alimenti,  polmone verde,  riserva di  biodiversità,  meta di  
riposo e di  riscoperta di  valori  culturali  e artistici,  e nello  stesso tempo generatrice di  
reddito, questa “Toscana verde” è inscindibile dalla “Toscana dell’arte”, così come lo è da 
quella del sole e delle spiagge.
E’  per  questo  motivo  che  si  giustifica  un  obiettivo  di  politica  agricola  e  rurale  così 
ambizioso come quello del sostegno alla qualità della vita in Toscana.
Alla base vi è un mondo rurale in Toscana con connotazioni che rendono per molti versi 
unica la combinazione di risorse che è possibile trovare all’interno della regione.
Le  linee  della  strategia  di  sviluppo  rurale  partono  dalla  constatazione,  già  messa  in 
evidenza  nella  Conferenza  dell’Agricoltura  del  1996,  dell’emergere  di  uno  specifico 
“modello toscano” di sviluppo agricolo e rurale, in grado di recuperare la tradizione e la  
cultura  locale  e  innestarla  nei  circuiti  moderni  di  valorizzazione  economica  attraverso 
forme tecniche e organizzative appropriate.
Tale modello, è basato sui seguenti aspetti:
– l’azienda familiare di piccole e medie dimensioni;
– la qualità dei prodotti;
– la diversificazione della produzione agricola e del lavoro,
– la ricerca di circuiti commerciali appropriati.
– la qualità dell’ambiente in generale e del paesaggio agrario in particolare.
Un tale modello ha dimostrato di poter conciliare gli interessi dei soggetti agricoli e rurali  
con le emergenti  esigenze dei  soggetti  urbani,  in quanto facilmente identificabile con i 
fattori che costituiscono la “qualità della vita” in ambiente urbano e rurale:
• lo stretto legame tra alimenti e salute rende particolarmente apprezzabile agli occhi 
dei consumatori lo sforzo di orientare le tecniche agricole verso un sempre minore 
ricorso a mezzi tecnici di natura chimica e a pratiche volte ad eliminarne i residui 
dagli alimenti;
• l’alta qualità dei prodotti  toscani è in grado di soddisfare l’aspetto edonistico del  
consumo facendo leva sulla combinazione di sapore e di cultura;
• la campagna toscana è da sempre apprezzata come polmone verde, come riserva 
di biodiversità, come meta di riposo e di riscoperta di valori culturali e artistici; nei 
percorsi del turismo la “Toscana verde” integra fortemente la Toscana dell’arte, così 
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come lo è da quella del sole e delle spiagge, e in sinergia con queste alimenta 
l’immagine nel mondo della regione.
• una rivitalizzazione degli spazi rurali attraverso la valorizzazione dei prodotti tipici,  
le  attività  agrituristiche  e  l’agricoltura  biologica  hanno  bloccato  l’esodo  dalle 
campagne,  fornendo  ai  soggetti  rurali  nuove  opportunità  di  reddito  e  migliori  
condizioni di vivibilità.
La strategia cui la Regione Toscana ispira il proprio Piano di Sviluppo rurale è dunque 
quella del rafforzamento del modello toscano di sviluppo agricolo e rurale, rafforzamento 
che dovrà avvenire attraverso il recupero della tradizione e cultura locale e il suo innesto 
nei circuiti moderni di valorizzazione economica attraverso forme tecniche e organizzative 
appropriate, e dovrà garantire un suo sostanziale aumento di visibilità nei confronti dei 
soggetti  agricoli,  in  modo da rafforzare un senso di  identità;  nei  confronti  dei  cittadini 
toscani e in particolare dei consumatori, partecipi di questo sforzo attraverso pratiche di  
consumo coerenti e nei confronti del mondo esterno, perché rafforzi l’immagine esterna 
della Toscana e ne faccia un modello di riferimento.
Sono fissati tre obiettivi specifici che poi andrò ad approfondire nel paragrafo successivo, 
quando andrò ad analizzare il PSR 2007-2013, nel paragrafo 5.
a) Sostegno al miglioramento della competitività aziendale, al reddito agricolo e alle 
produzioni di qualità;
b)  Sostegno  al  mantenimento  e  miglioramento  della  qualità  ambientale  e 
paesaggistica delle zone rurali;
c) Sostegno alla fruizione delle opportunità offerte dalle zone rurali.
Il “modello toscano” si caratterizza attraverso l’integrazione del mondo rurale all’interno dei  
vari sistemi locali con funzioni e qualità diverse, in modo più o meno pervasivo, sulla base 
dell’analisi del legame con il territorio, con il paesaggio, con le risorse ambientali, con le 
tradizioni culturali e civiche delle varie comunità.
Vengono  presi  in  esame  due  aspetti:  il  sistema  produttivo  (imprese  agricole,  agro-
industriali, extra-agricole, infrastrutture) e le risorse paesaggistiche e ambientali (foreste,  
risorse idriche, suolo ecc.).
All’interno di  questi  due aspetti  posso  individuare in estrema sintesi i  seguenti  punti  di 
forza e di debolezza di questo modello:
Punti di forza:
• la qualità e la tipicità dei prodotti dell’agricoltura e dell’agro-industria
• la presenza di un insieme di imprese di eccellenza
• il paesaggio, come frutto di una particolare organizzazione produttiva agricola
• l’integrazione (sistemica) tra comunità ed attività produttive.
Punti di debolezza:
• notevole sensibilità (e per certi versi fragilità) delle risorse ambientali, anche per le 
connessioni con il paesaggio e le attività legate all’attrattività dei territori, oltre che 
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alla qualità della vita dei residenti
• leggerezza strutturale di  un’ampia parte delle aziende agricole e di  quelle agro-
industriali,  spesso  non  compensata  da  integrazioni  verticali  od  orizzontali  nel 
processo produttivo
• risorse umane che risentono mediamente di un alto livello di invecchiamento e di 
carenze professionali.40
3.3.1 L'agricoltura Toscana dai dati del Censimento dell'agricoltura del 2010. 
Il 2010 ha rappresentato per il sistema rurale toscano l’anno dell’uscita dalla recessione, 
della svolta verso una nuova agricoltura.
Alla luce dei primi dati del 6° Censimento Generale dell’Agricoltura il settore agricolo si 
presenta, nel complesso solido, nelle sue attività più sviluppate quali le colture legnose e 
lle  produzioni  aziendali  secondarie,  dopo  un  significativo  processo  di  ristrutturazione 
realizzatosi negli anni 2000. 
Confermando  una  tendenza  ormai  pluridecennale,  l’importanza  delle  produzioni  delle 
coltivazioni legnose all’interno dell’agricoltura toscana ha continuato a crescere. 
Le colture legnose hanno prodotto beni per oltre un miliardo di Euro, rappresentando circa 
la  metà  del  valore  della  produzione agricola  regionale  e  oltre  il  10% delle  produzioni  
legnose nazionali. 
Non mancano tuttavia aspetti che richiederanno una attenta riflessione, come la perdita di 
superfici a prato pascolo e il permanere di un elevato grado di senilizzazione del lavoro  
agricolo. 
Nel 2010 il comparto agroalimentare toscano ha contribuito per il 3,3% alla formazione del 
valore aggiunto dell’economia regionale, per un totale di 3 miliardi e 145 milioni di Euro, 
con un incremento rispetto all’anno precedente del 2,6% in valore corrente, generato dalla  
crescita di Industria Alimentare e Pesca a fronte di un calo dell’Agricoltura dell’1,1%. 
Il  risultato  negativo  della  componente  agricola  è  dovuto  dalle  variazioni  reali,  più 
sfavorevoli  in  Toscana  che  nel  resto  d’Italia,  nonostante  ci  sia  stato  un  complessivo 
miglioramento nel rapporto tra prezzi dei prodotti e prezzi dei fattori. 
La produzione nel comparto dell'agricoltura ha superato i 2,5 miliardi di Euro, pari al 5,4% 
del totale nazionale. 
Il comparto degli allevamenti e quello delle colture erbacee hanno rappresentato ciascuno 
una quota di poco inferiore al 20% del totale. 
Nonostante  un significativo  calo  in  termini  reali  la  produzione delle  attività  secondarie 
svolte dalle aziende agrarie (trasformazione prodotti aziendali, agriturismo) ha continuato 
a crescere in valore, superando il 7% della produzione. 
Le  attività  secondarie  ormai  rappresentano un vero  e  proprio  comparto  strategico  per 
l’agricoltura regionale, caratterizzato da un alto livello di qualificazione anche rispetto alle 
altre regioni. 
 
La realizzazione del 6° Censimento Generale dell’Agricoltura rende il 2010 anche un anno 
importante  per  una  valutazione  approfondita  della  dinamica  strutturale  recente 
dell’agricoltura regionale. 
I dati provvisori diffusi dall’ISTAT mostrano un’agricoltura in movimento. 
Il  tessuto  aziendale  si  è  evoluto  verso  dimensioni  più  efficienti  anche  grazie  ad  una 
incrementata mobilità della terra attraverso i contratti di affitto. 
Una ristrutturazione confermata anche dal confronto con le altre regioni nell’evoluzione del 
40 PSR 2000-2006. Regolamento (CE) n.1257/1999 del Consiglio del 17 maggio 1999.
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valore aggiunto agricolo: nel corso degli anni 2000 la Toscana è stata la regione con la  
migliore dinamica in termini di efficienza tecnica nell’uso degli input. 
Un indicatore positivo è rappresentato anche dalla tenuta delle superfici a colture arboree 
e vitate, segno di un processo di specializzazione delle produzioni nella logica dei vantaggi 
comparati.
I dati censuari mostrano tuttavia anche alcuni aspetti insoddisfacenti. 
La SAU (Superficie Agricola Utilizzata) nel complesso è diminuita a tassi che sono fra i più  
alti a livello italiano. 
In particolare si sono ridotte le superfici a maggiore valenza ambientale, come quelle a 
prato pascolo. 
Negli anni della crisi le attività di industria e commercio agroalimentare hanno avuto un 
comportamento  tipicamente  anticiclico,  manifestando  in  ritardo  sia  gli  effetti  della 
recessione che la ripresa dopo i picchi negativi e, più in generale, mostrando variazioni più 
contenute rispetto agli altri comparti dell’economia regionale. 
Le  imprese  agroalimentari  artigiane  hanno  manifestato  una  maggiore  difficoltà  nella 
ripresa dopo il 2009 subendo maggiormente una domanda alimentare che si è fatta più 
attenta alla spesa alimentare o forse per la maggiore difficoltà, tipica del comparto, nel  
cogliere la ripresa dei mercati all’esportazione. 
Sui  mercati  esteri  infatti  la  Toscana  agroalimentare  è  complessivamente  cresciuta, 
secondo i dati ISTAT, sia nel 2010 che nel primo semestre 2011. 
Nonostante la crisi la dinamica occupazionale nell’agricoltura toscana negli ultimi anni è 
stata abbastanza positiva, mostrando una certa capacità del settore di riassorbire almeno 
temporaneamente  manodopera  uscita  dai  settori  maggiormente  colpiti  dalla  crisi,  in 
controtendenza con quanto manifestatosi nel resto d’Italia. 
Si  tratta tuttavia  soprattutto di  posizioni  lavorative a tempo determinato, probabilmente  
corrispondenti a posizioni professionali poco qualificate. 
Una quota crescente di queste posizioni sono occupate da lavoratori extracomunitari che 
per l’agricoltura toscana rappresentano una risorsa nel breve periodo, rendendo possibile 
la sopravvivenza di processi produttivi ad alta intensità di manodopera, ma pongono un 
problema nel medio periodo, rappresentando un disincentivo ai processi di innovazione. 
I dati sembrano inoltre mostrare una elevata senilizzazione della manodopera agricola, sia 
dipendente che indipendente. 
Il processo di ristrutturazione in atto, tuttavia, fa pensare che il fenomeno possa essere 
diversificato  tra  le  diverse  tipologie  aziendali:  i  dati  definitivi  del  Censimento  potranno 
fornire una risposta. 
L’aspetto maggiormente positivo che deve essere registrato è l’incremento del 15% tra il  
2008 e il 2010 dei lavoratori autonomi che dovrebbero rappresentare forme più stabili di 
occupazione.
 
I finanziamenti all’agricoltura hanno un andamento positivo, anche se i tassi di crescita 
sono molto contenuti. 
Solo una quota di tali finanziamenti sono destinati a nuovi investimenti in chiave con una 
positiva ristrutturazione del settore, mentre un’altra parte è volta al sostegno della liquidità 
delle imprese, che hanno ridotto le proprie capacità di autofinanziamento. 
I tassi d’interesse applicati, nonostante un andamento in linea con la tendenza generale 
dei tassi di mercato, non sono commisurati alla effettiva rischiosità del settore. 
Infatti,  nonostante  i  tassi  di  decadimento  mostrino  un  settore  agricolo  sempre  meno 
rischioso  rispetto  alle  altre  branche  di  attività  economica,  i  tassi  a  esso  rivolti  sono 
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sistematicamente superiori. 
Il  superamento  della  crisi  di  fiducia,  seppure  influenzata  dall’instabilità  del  sistema 
economico e finanziario, passa dunque da un miglioramento dell’informazione interna ed 
esterna  all’impresa  e  dall’avvicinamento  tra  banche  e  imprese  per  raggiungere  una 
valutazione  efficace  dei  progetti  d’investimento  e  del  merito  creditizio,  rispondente 
all’effettiva rischiosità dell’impresa. 
Il Rapporto sul sistema rurale toscano del 2012 fa il punto della situazione per alcune delle 
principali filiere agroalimentari regionali: cereali, olio di oliva, vino, carne bovina e prodotti  
lattiero caseari. 
Nonostante la crisi  economica, che colpisce tutti  i  comparti,  i  potenziali  competitivi  del 
sistema agroalimentare regionale sono confermati e nascono in primo luogo dal legame 
forte delle produzioni con il territorio. 
Ciò è vero non solo nel caso del vino e dell’olio di oliva, dove l’uso delle certificazioni di  
origine è una strategia ormai consolidata, ma anche in altri comparti, come ad esempio 
quello della carne bovina, con produzioni  di  qualità assicurate dalla presenza di  razze 
autoctone  (in  primis,  la  Chianina)  particolarmente  pregiate,  che  possono  essere 
valorizzate soprattutto, attraverso lo sviluppo di canali commerciali brevi e diretti. 
La stessa differenziazione qualitativa delle produzioni, costituisce un importante vantaggio 
competitivo che, oltre ai settori nei quali è tradizionalmente valorizzata (ancora una volta il  
vino e l’olio di oliva), si sta diffondendo anche in altri comparti: basti pensare a quello del  
latte  alimentare,  la  cui  valorizzazione  da  parte  degli  operatori  della  filiera,  volta  a 
soddisfare le richieste provenienti dal mercato e dalla distribuzione commerciale, procede 
attraverso una crescente attenzione ai parametri qualitativi della materia prima ai fini della 
segmentazione del mercato del latte alimentare (latte alta qualità, biologico, da produzione 
integrata).
La valorizzazione delle produzioni agroalimentari regionali, dunque, passa sempre di più  
attraverso la qualità e il legame con il territorio, che costituiscono i principali punti di forza  
del sistema regionale. 
I problemi principali sono piuttosto di natura strutturale e organizzativa. 
In alcuni comparti la elevata frammentazione della base produttiva costituisce ancora un 
problema. 
E’ il caso dell’olivicoltura, dove non solo le superfici medie aziendali rimangono modeste, 
ma addirittura,  si  comincia a manifestare un certo  abbandono della  coltura nelle  aree 
collinari, dove maggiori sono i costi di produzione. 
Le  ridotte  dimensioni  aziendali  sono  spesso  un  vincolo  insormontabile,  in  assenza  di 
precise strategie di integrazione.
Spesso  è  anche  la  carente  integrazione di  filiera  a  costituire  il  principale  vincolo  alla  
valorizzazione della qualità delle produzioni. 
E’ il caso ancora una volta dell’olio di oliva ma anche della carne bovina e della filiera dei  
cereali dove, nonostante una serie di importanti investimenti realizzati negli ultimi anni,  
l’importante fase di stoccaggio rappresenta ancora un punto dolente per la filiera regionale  
e necessita di un ulteriore miglioramento.
Il sistema di stoccaggio è frammentato sul territorio e non favorisce la concentrazione e la 
differenziazione del prodotto, provocando un aggravio dei costi di gestione e di trasporto. 
Se dunque da un lato la continua valorizzazione della qualità delle produzioni e del loro  
legame con il territorio non può essere abbandonata, appare urgente lo sforzo di natura 
organizzativa finalizzato al coordinamento degli attori e all’integrazione delle strategie a  
livello di filiera, anche per consentire al tessuto di imprese alimentari artigianali, che come 
visto hanno maggiormente subito gli effetti della crisi economica, di continuare a svolgere 
il  loro  fondamentale  ruolo  di  collegamento  tra  produzioni  agricole  e  regionali  e 
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consumatore. 
Per questo i Progetti Integrati di Filiera finanziati dal Piano di Sviluppo Rurale costituiscono 
un’opportunità molto importante per il futuro del comparto agroalimentare regionale. 
L’analisi  del  quadro  delle  politiche  settoriali  mostra  la  Toscana  avviarsi  verso  il  
completamento dell’attuale fase della PAC con un quadro di pianificazione ben delineato 
con il nuovo Piano Regionale Agricolo e Forestale.
I  principi  ispiratori  del  PRS sono  orientati  ad  agevolare  l’aumento  di  competitività  dei 
sistemi produttivi regionali attraverso la crescita delle imprese e la loro aggregazione in 
filiere, in armonia con la tutela e la valorizzazione delle risorse territoriali e ambientali.
Il  Piano ha una dotazione finanziaria di  oltre 138 milioni di  Euro, ai  quali  si  vanno ad 
aggiungere gli oltre 4 milioni del Fondi Europeo per la Pesca e i circa 260 milioni della  
restante fase di programmazione dello Sviluppo Rurale. 
Le proposte della Commissione per quanto riguarda il cosiddetto Secondo Pilastro delle 
politiche di sviluppo rurale, non sembrano mettere in discussione la filosofia di fondo e le 
modalità  di  intervento,  anche  se  introducono  importanti  cambiamenti  in  termini  di  
flessibilità nella definizione dei piani, eliminazione degli assi con quote minime di budget, e 
di semplificazione delle misure, ridotte da oltre 40 a meno di 20. 
Una crescente attenzione viene attribuita agli obiettivi ambientali, con una misura specifica  
per il sostegno del biologico e l’introduzione tra le priorità da perseguire della promozione 
di un’agricoltura a bassa emissione di carbonio. 
Importanti  cambiamenti  potrebbero  verificarsi  nel  quadro  delle  attività  di  assistenza 
tecnica,  data  la  rinnovata  enfasi  attribuita  all’innovazione  e  al  trasferimento  delle 
conoscenze, che diventa una priorità trasversale a tutta la programmazione. 
Un  secondo  aspetto  rilevante  della  proposta  è  costituito  dallo  “spacchettamento”  del  
pagamento unico in diverse componenti collegate a differenti obiettivi. 
A tale pagamento sarà assegnato un massimale tra il 48% e il 68% del totale (la quota 
residuale del massimale nazionale risultante dopo aver dedotto le percentuali necessarie a 
finanziare gli altri aiuti).
Tali pagamenti attingono dal massimale nazionale fissato per ciascun Paese.
Lo spacchettamento è molto importante sul piano dei principi, perché introduce il concetto 
che i pagamenti non sono garantiti “a prescindere” ma che si ricevono, almeno in parte, 
perché si risponde a determinati requisiti o in cambio di specifici impegni.
Si tratta del primo tentativo di legare parte dei pagamenti diretti alla remunerazione di beni 
e servizi pubblici. 
Il  riequilibrio  dei  fondi  tra  paesi  membri,  la  regionalizzazione  e  lo  spacchettamento 
comporteranno inevitabilmente  una significativa  redistribuzione dei  pagamenti  tra  stati, 
territori e aziende. 
Alcune simulazioni effettuate appositamente  per il Rapporto sul sistema rurale toscano,  
mostrano che, anche se il massimale regionale potrebbe alla fine non essere modificato in 
modo radicale, vi potrebbe essere una significativa e articolata redistribuzione di risorse, 
solo in parte dovuta alle presenza di nuove aziende beneficiarie della regionalizzazione.
Le tipologie aziendali maggiormente sfavorite dalla regionalizzazione potrebbero essere 
quelle specializzate in seminativi, di grandi dimensioni economiche e fisiche (oltre 50 ha),  
localizzate prevalentemente nelle province di Siena, Pisa e Arezzo. 
Al  contrario,  le  aziende  più  favorite  sarebbero  quelle  ad  indirizzo  arboreo,  di  medie  
dimensioni economiche e fisiche, localizzate nelle province di Firenze, Grosseto e Pistoia. 
Se è possibile ipotizzare che la regionalizzazione possa determinare uno spostamento di 
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risorse da tipologie e aree attualmente maggiormente beneficiarie dei pagamenti diretti  
verso tipologie e aree con un minor sostegno, le elaborazioni svolte mostrano anche casi  
di  consolidamento  del  sostegno  per  alcune  realtà,  come  ad  esempio  la  provincia  di 
Grosseto,  o  le  aziende specializzate  in  erbivori  (in  particolare  con allevamenti  ovini  e 
caprini). 
L’impatto finale dipenderà comunque molto dalle modalità concrete con cui il sistema verrà 
implementato. 
Da questo punto di vista restano ancora importanti spazi di negoziazione e di azione di  
governo nei quali il sistema regionale dovrà difendere i suoi obiettivi. 
Basti  pensare al  calo  delle  superfici  a  prati  permanenti  nelle  aree marginali  registrato 
dall’ultimo Censimento, che potrebbe essere un elemento di penalizzazione nella gestione 
dei pagamenti “verdi”. 
Oppure alla definizione di “agricoltore attivo” che, nell’attuale formulazione proposta dalla 
Commissione Europea, tende a penalizzare le aziende che hanno scelto la strada della 
diversificazione  verso  attività  non  agricole  (turismo,  valorizzazione  delle  produzioni 
alimentari)  in  un’ottica  di  multifunzionalità  che  appare  viceversa  imprescindibile  per  il  
sistema rurale toscano. 41
Terminata questa fase, principalmente descrittiva dell'ambiente toscano, adesso 
entreremo più nello specifico attraverso la descrizione del Piano Strategico Regionale.
4.  PSR e programmi operativi regionali.
4.1 Programma di Sviluppo Rurale della Regione Toscana
Adesso entreremo maggiormente nel dettaglio analizzando il PSR della Regione Toscana, 
ed in particolare del sostegno allo sviluppo rurale.
Obiettivo  del  presente  lavoro  è  quello  di  tentare  una  prima,  parziale  e  circoscritta 
valutazione degli effetti del Piano stesso. 
Il PSR è un documento di programmazione redatto dalle Regioni nel quadro di riferimento 
Europeo dell'Agenda 2000.
E' il principale strumento di programmazione e finanziamento per gli interventi nel settore 
agricolo, forestale e dello sviluppo rurale.
41 Bertini S. con la collaborazione di Rocchi B.  Tudini L. (a cura di). Rapporto sul sistema rurale toscano. 
Economia, Politiche, Filiere e produzione di qualità.   Pp. 52- 63- 66- 74- 137 
 
     Regione Toscana (a cura di) 2012. Resoconto del convegno: Rapporto sul sistema rurale toscano. 
Regione Toscana, Enti e Associazioni, Agricoltura e Foreste, PRAF 2012-2015.
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4.1.1 La struttura del Psr.
Come ho anticipato nel paragrafo in cui andavo a descrivere il primo e il secondo pilastro, 
adesso approfondirò e vi illustrerò il Reg. 1698/2005.
Nel luglio del 2004 la Commissione Europea ha presentato un documento che definisce le 
linee guida per il periodo 2007-2013 delle politiche di sviluppo rurale. 
Inoltre il Consiglio Europeo ha approvato il nuovo regolamento per le politiche di sviluppo 
rurale  per  il  periodo 2007 –  2013,  il  Reg.  CE n.1698/2005,  che sostituirà  il  Reg.  CE 
1257/99.
Nel documento della Commissione non si fa riferimento ad alcuna definizione di territorio 
rurale lasciando intendere una sua applicazione orizzontale a tutte le aree dell’UE, così 
come avviene con l’attuale politica di sviluppo rurale.
Il Programma di Sviluppo Rurale della Toscana  consente di sostenere lo sviluppo delle 
aree rurali e del sistema agricolo regionale, grazie all'attivazione delle risorse pubbliche.
Il  sostegno  agli  investimenti  è  finalizzato  ad  affrontare  specifiche  esigenze  di 
ammodernamento e ristrutturazione del sistema agricolo, arginare le difficoltà territoriali e 
rimuovere gli svantaggi strutturali dei sistemi produttivi locali.
Risorse significative sono destinate anche alla salvaguardia e valorizzazione ambientale, 
così come in favore delle  diverse attività economiche e sociali che definiscono il tessuto 
produttivo delle aree rurali regionali (turismo, artigianato, ecc.).
Coerentemente  con  le  indicazioni  contenute  negli  Orientamenti  Strategici  Comunitari 
(OSC), nel Piano Strategico Nazionale (PSN) e sulla base degli  elementi  di  forza e di 
debolezza che caratterizzano i  territori  rurali  della Toscana, il  PSR individua le  priorità 
strategiche  da  perseguire,  gli  ambiti  di  intervento  e  le  misure  da  attivare  al  fine  di 
promuovere lo sviluppo equilibrato dei territori rurali regionali.
Il quadro strategico di riferimento è strutturato su tre macro obiettivi:
1. accrescere  la  competitività  del  settore  agricolo  e  forestale  sostenendo  la 
ristrutturazione, lo sviluppo e l'innovazione.
2. Valorizzare l'ambiente e lo spazio naturale sostenendo la gestione del territorio.
3. migliorare la qualità di vita nelle zone rurali e promuovere la diversificazione delle 
attività economiche.
Il perseguimento di questi tre obiettivi strategici poggia su quattro assi all'interno dei quali 
sono  attivabili  le  operazioni  sostenute  dal  PSR,  distribuite  all'interno  di  misure  di 
intervento:
Asse 1: Miglioramento della competitività del settore agricolo e forestale.
Obiettivo di questo asse è di accrescere la dinamicità e la competitività del settore 
agroforestale. Vengono promosse le iniziative finalizzate a favorire lo sviluppo, la 
ristrutturazione e l'innovazione del settore, sia in termini di risorse umane che fisico- 
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strutturali, oltre che di sostegno alle politiche di qualità.
In particolare, l'incremento di competitività del settore poggia su alcuni interventi specifici 
che mirano a favorire il ricambio generazionale e l'occupazione, consolidare e sviluppare 
la aziende sul territorio, promuovere un'agricoltura toscana di qualità, rafforzare le filiere 
produttive agricole e forestali e favorire l'aggregazione dei sistemi agroforestali.
Il contributo offerto dalle misure contenute nell'asse1 riguarda:
• l'ampliamento delle dimensioni aziendali
• la riduzione della parcellizzazione della proprietà forestale
• la riduzione dei costi di produzione
• l'innovazione dei processi di produzione
• trasformazione e commercializzazione
• incremento delle dotazioni strutturali
• migliore organizzazione logistica.
Vengono sostenute anche azioni rivolte al potenziamento dell'offerta tramite una migliore 
organizzazione della produzione, una valorizzazione delle eccellenze e delle produzioni 
agricole e forestali collegate al territorio e anche tramite nuovi canali di vendita e forme di  
coordinamento verticale.
Quindi  assumono  rilevanza  non  solo  le  misure  volte  a  migliorare  la  qualità  della 
produzione e dei prodotti agricoli e forestali ma anche quelle che specificatamente mirano 
ad accrescerne il valore aggiunto.
Inoltre, a questi interventi si aggiungono le migliorie di natura ambientale e territoriale quali  
la  modernizzazione  infrastrutturale  e  altre  azioni  strutturali  mirate,  in  quanto  la 
competitività del settore agroforestale è da intendersi non solo in termini economici ma 
anche in termini si sostenibilità ambientale.
Asse 2: Miglioramento dell'ambiente e dello spazio rurale. 
A questo  asse fanno capo tutte  le  forme di  aiuto  a  livello  aziendale,  interaziendale  e 
territoriale destinate a migliorare l’ambiente rurale sia sotto il profilo funzionale che estetico 
e a stimolare gli  agricoltori ad intraprendere un sentiero tecnologico ispirato al principio 
della sostenibilità.
Obiettivo dell'asse è quello di migliorare l'ambiente e il territorio rurale della Regione, sia 
favorendo la difesa della biodiversità e delle risorse idriche che la riduzione degli impatti  
dei gas serra, oltre che sostenendo la conservazione e la valorizzazione del paesaggio 
Toscano attraverso la riduzione dei fenomeni erosivi.
Questo asse contribuisce all'attuazione della strategia europea di sostenibilità ambientale 
delineata dal Consiglio Europeo di Goteborg del 2001, secondo il quale l'obiettivo della 
crescita  economica deve andare di  pari  passo con un utilizzo sostenibile  delle  risorse 
naturali.
A  livello  di  territorio  agroforestale  i  principali  elementi  di  pressione  ambientale  e  di 
consumo  sono  dati  dall'espansione  edilizia,  dalla  diffusione  della  viabilità,  dallo 
sfruttamento delle risorse idriche e dal loro inquinamento.
L'analisi territoriale evidenzia una grande ricchezza ambientale della Toscana, debitamente 
protetta ai sensi delle normative comunitarie: il 12% del territorio è infatti classificato SIR 
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(sito di importanza regionale) mentre quasi il 10% rientra nel sistema regionale delle aree 
protette.
L'asse 2 comprende quindi al suo interno misure rivolte alla protezione e al rafforzamento  
delle risorse naturali,  e alla preservazione dell'attività agricola e dei sistemi forestali  ad 
elevata valenza naturale.
Le  misure di azione presenti nell'asse sostengono il mantenimento dell'attività agricola e 
zootecnica nelle aree marginali,  contribuiscono alla diffusione dei metodi  di  produzione 
estensivi  e  biologici,  contribuiscono  alla  tutela  e  salvaguardia  delle  risorse,  vegetali  e 
animali e al miglioramento delle condizioni di benessere degli animali allevati.
Un ruolo di primo piano nella tutela dell'ambiente, della biodiversità e nella mitigazione dei  
cambiamenti climatici è quello riconosciuto alle aree forestali regionali.
In questo contesto, il sostegno riconosciuto agli imprenditori agricoli e ai detentori di aree 
forestali per la diffusione di metodi di utilizzazione del suolo compatibili con le esigenze di  
salvaguardia ambientale e paesaggistica e di protezione delle risorse naturali rappresenta 
un contributo tangibile allo sviluppo dei sistemi agricoli locali.
Asse 3: Qualità di vita nelle zone rurali e diversificazione dell'economia rurale.
L'obiettivo  di  questo  asse  è  salvaguardare  e  migliorare  la  qualità  della  vita  delle 
popolazione  nelle  aree  a  maggior  tasso  di  ruralità  e  di  fornire  occasioni  per  la 
diversificazione del loro reddito.
All'interno dell'asse vengono promosse iniziative finalizzate a migliorare l'attrazione dei 
territori rurali e lo sviluppo e il mantenimento di opportunità occupazionali; questo perchè 
dall'analisi territoriale è emerso che gran parte delle regione è composta da territori rurali 
in  fase  di  marginalizzazione,  caratterizzati  da  elevati  tassi  di  invecchiamento  della 
popolazione e di disoccupazione.
In  particolare  l'Asse 3  punta  ad  incentivare  la  diversificazione delle  attività  agricole,  il 
rafforzamento  dei  servizi  sociali  per  la  popolazione,  lo  sviluppo  delle  tecnologie 
dell'informazione e comunicazione, lo sviluppo dei servizi indispensabili per il benessere di  
un sistema economico quali la reperibilità di energie a prezzi competitivi e la presenza di  
attività  non  agricole  che  sono  fondamentali  per  consolidare  la  redditività  della  loro 
gestione.
Vengono incentivate anche attività volte alla tutela e riqualificazione del patrimonio storico, 
artistico e culturali, aspetti che intensificano lo sforzo di conservazione e valorizzazione del 
territorio.
L'asse 3 ha dunque anche finalità socio-economica perchè interviene in aree in cui  la 
realtà  sociale  ed  economica  ha  una  carenza  strutturale  evidenti,  e  su  territori  che 
manifestano  squilibri  negativi  rispetto  alle  medie  regionali  in  campo  industriale, 
commerciale, nel lavoro femminile e giovanile e nei servizi alla persona e  all'economia.
Quindi  i  fruitori  principali  degli  interventi  riconducibili  all'asse  3  sono  le  aree  rurali 
intermedie in declino e quelle con problemi complessi di sviluppo.
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Asse 4:  Attuazione dell'approccio Leader.
L'approccio Leader, dal francese Liaison entre actions de développement de l'économie 
rurale  (Collegamento  fra  azioni  di  sviluppo  dell'economia  rurale)  consiste  nella 
programmazione di alcuni interventi dello sviluppo rurale, previsti dagli altri assi, secondo il  
metodo LEADER 4 attraverso l'attuazione di strategie locali, la cooperazione e la gestione 
dei Gal (Gruppi di Azione Locale).
Le strategie integrate di sviluppo locale, destinati a territori rurali ben identificati, dovranno 
avere carattere multisettoriale,  ossia connotarsi  per l'integrazione tra soggetti  di  natura 
diversa (pubblica o privata) e tra settori economici differenti.
Più in dettaglio, con l'applicazione del metodo LEADER, si  mira al  rafforzamento delle 
competenze  nelle  aree  rurali,  ad  avvicinare  i  territori  periferici  ai  centri  decisionali,  a 
sostenere  la  valorizzazione  delle  risorse  del  territorio,  garantire  un   maggior 
coordinamento dei soggetti a livello locale e inserire le aree marginali in circuiti di scambio 
nazionali ed internazionali.
Sono  quindi  promosse  iniziative  finalizzate  a  migliorare  la  capacità  progettuale  e 
gestionale locale ed a valorizzare le risorse endogene dei territori.
Altri  interventi  importanti  riguardano la  promozione del  tessuto  economico-produttivo  a 
livello locale, in particolare per il sostegno offerto alle microimprese e alle attività turistiche,  
artigianali e commerciali; infine vengono promossi anche interventi in favore dello sviluppo 
dei  servizi  essenziali  per  l'economia  e  la  popolazione  e  a  sostegno  della  tutela  e 
valorizzazione del patrimonio rurale.
Il metodo LEADER nella gestione degli interventi del PSR Toscana è un riconoscimento 
dell'approccio  territoriale,  integrato,  multisettoriale  e  partecipato  nell'attuazione  delle 
politiche di sviluppo rurale.
Concentra la propria azione sulle aree rurali in declino.
Concludendo, i tre grandi assi mirano a realizzare gli obiettivi di crescita e di incremento 
dell’occupazione delle zone rurali e la loro combinazione può essere variabile, secondo le 
aree in cui saranno implementati. 
È previsto, infatti, il principio della “soglia minima di spesa” assegnata ad ogni asse: il 10% 
alla  competitività  (primo  asse)  e  alla  diversificazione  (terzo  asse),  25%  all’ambiente 
(secondo asse), e 7% per il metodo Leader, che può essere realizzato in qualsiasi dei tre  
assi. 
Pertanto ogni Stato Membro, o Regione, è vincolato ad assegnare in questo modo il 45% 
della spesa, ed è libero di assegnare il rimanente 55% secondo le proprie preferenze. 
Una  importante  novità  è  rappresentata  dall’introduzione  di  un  unico  strumento  di  
programmazione,  finanziamento  e  controllo  (EARDF)  a  cui  destinare  maggiori  risorse 
rispetto  all’attuale periodo di  programmazione;  per  il  periodo 2007-2013 corrisponde a 
13,7 miliardi di euro all'anno. 42
Secondo quanto previsto dal Reg. CE n. 1698/05, all’interno degli  assi le misure sono 
42  Regione Toscana (a cura di) 2013. Servizi On line. PSR 2007-2013, Cos'è? Regione Toscana.
      PSR 2007-2013. Regione Toscana.
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raggruppate in sotto sezioni, secondo lo schema seguente:
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Asse Sottosezione Misura Sottomisura/Azione
1.1 Misure intese a 111 Azioni nel campo della formazione professionale e
promuovere la dell’informazione
conoscenza e a
sviluppare il capitale umano112 Insediamento giovani agricoltori
113 Prepensionamento degli imprenditori e dei lavoratori agricoli
114 Ricorso a servizi di consulenza da parte degli imprenditori
agricoli e forestali
121 Ammodernamento delle aziende agricole
122 Migliore valorizzazione economica delle foreste
1.2 Misure intese a
ristrutturare e
-1 sviluppare il capitale Sottomisura a) Aumento del
Miglioramento fisico e a valore aggiunto dei prodotti agricoli
della promuovere 123 Accrescimento del valore aggiunto dei prodotti agricoli e
competitivita l’innovazione forestali Sottomisura b) Aumento del
del settore valore aggiunto dei prodotti forestali
agricolo e
forestale 124 Cooperazione per lo sviluppo di nuovi prodotti, processi e
tecnologie nei settori agricolo, alimentare e in quello forestale
125. Miglioramento e sviluppo delle infrastrutture in parallelo con
lo sviluppo e l’adeguamento dell’agricoltura e della silvicoltura
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132 Sostegno agli agricoltori che partecipano ai sistemi di qualita
1.3 Misure finalizzate alimentare
a migliorare la
qualita dei prodotti 133 Sostegno alle associazioni di produttori per attivita
agricoli informazione e promozione dei prodotti che rientrano in sistemi
di qualita alimentare
144 Aziende agricole in via di ristrutturazione in seguito alla
1.4 Misure transitorie riforma dell’organizzazione comune di mercato
211 Indennita a favore degli agricoltori delle zone montane
212 Indennita a favore degli agricoltori delle zone
caratterizzate da svantaggi naturali, diverse dalle zone montane
Azione 1. Introduzione o
mantenimento dell’agricoltura biologica
Azione 2 Introduzione o
2 – Miglioramento mantenimento dell’agricoltura integrata
dell’ambiente e
dello spazio rurale Azione 3 Conservazione delle
risorse paesaggistiche e ambientali
2.1 Misure 214 Pagamenti agroambientali – Sottomisura a
finalizzate a Azione 4 Incremento della
migliorare la qualita sostanza organica nei suoli
della produzione dei attraverso l’impiego di
prodotti agricoli ammendanti compostati di qualita
Azione 5 Inerbimento di
seminativi e colture arboree nelle
superfici con pendenza media 
superiore al 20%
Azione 1 Conservazione di risorse
genetiche animali per la
salvaguardia della biodiversità
214 Pagamenti agroambientali – Sottomisura b
Azione 2 Conservazione delle
risorse genetiche vegetali per la
salvaguardia della biodiversita
215 Pagamenti per il benessere degli animali
Azione 1 investimenti connessi
all’adempimento degli impegni
assunti con le misure agroambientali
Azione 2 investimenti finalizzati
alla gestione sostenibile
216 Sostegno agli investimenti non produttivi dell’agroecosistema a fini faunistici
Azione 3 investimenti che
valorizzino in termini di pubblica
utilita le zone Natura 2000
221 Imboschimento dei terreni agricoli
223 Imboschimento di superfici non agricole
2.2 Misure 225 Pagamenti per interventi silvo-ambientali
finalizzate all’uso
sostenibile dei 226 Ricostituzione del potenziale forestale ed interventi
terreni forestali preventivi
227 Investimenti non produttivi
A questo punto della mia tesi intendo soffermarmi principalmente sul secondo Asse tra 
quelli  sopra  descritti,  essendomi  concentrata,  fino  ad  ora,  sul  principio  della 
multifunzionalità, sulle relazioni che nascono tra multifunzionalità e diversificazione e sullo  
sviluppo di un'agricoltura sostenibile.
Questi sono gli argomenti principali che possiamo ritrovare anche nei casi di studio che vi  
andrò ad illustrare successivamente, anche se, come vedremo, non hanno fatto richiesta 
solo per ottenere aiuti con le misure rientranti nell'asse 2.
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Azione A Diversificazione
311 Diversificazione verso attivita non agricole
Azione B Agriturismo
Azione A Sviluppo delle attivita
artigianali
312 Sostegno alla creazione ed allo sviluppo di 
3.1 Misure per la microimprese Azione B Sviluppo delle attivita
diversificazione commerciali
dell’economia
rurale Sottomisura a) Creazione di
infrastrutture su piccola scala e
commercializzazione di servizi
313 Incentivazione di attivita turistiche turistici ed agrituristici
Sottomisura b) Sviluppo delle
attivita turistiche
3 - Qualita della Sottomisura a) Reti di protezione
vita nelle zone sociale nelle zone rurali
rurali e
diversificazione Sottomisura b) Servizi commerciali
dell’economia in aree rurali
rurale 321 Servizi essenziali per l’economia e
la popolazione rurale Sottomisura c) Strutture di
approvvigionamento energetico con
impiego di biomasse agroforestali
3.2 Misure intese Sottomisura d) Reti tecnologiche di
a migliorare la informazione e comunicazione
qualita della vita
nelle zone rurali 322 Sviluppo e rinnovamento villaggi
Sottomisura a) Tutela e
riqualificazione del patrimonio
naturale
323 Tutela e riqualificazione del patrimonio rurale Sottomisura b) Riqualificazione e
valorizzazione del patrimonio
culturale
41 Strategie di sviluppo locale
4 – Attuazione 421 Cooperazione interterritoriale e transnazionale
dell’approccio
LEADER 431 Gestione dei gruppi di azione locale, acquisizione di
competenze, animazione
511 Assistenza tecnica
La  Politica  dello  Sviluppo  Rurale  dell'UE,  il  cosiddetto  Secondo  Pilastro  della  Politica  
Agricola  Comune (PAC),  è diventata una componente essenziale  del  modello  agricolo 
europeo, fondata sulla multifunzionalità dell'attività agricola. 
Rappresenta una fondamentale opportunità per il  miglioramento ambientale nelle zone 
rurali, per l'aiuto alla conversione dei sistemi agricoli verso pratiche più sostenibili e per la 
trasformazione  degli  agricoltori  da  puri  produttori  di  cibo  ad  attori  multifunzionali  che 
combinano la produzione di cibo con la ''produzione'' di biodiversità e con lo svolgimento di  
indispensabili funzioni sociali quali la gestione dei cicli idrici e del carbonio.
Il suo obiettivo principale è di creare un quadro coerente e sostenibile salvaguardando il 
futuro delle aree rurali, basato, in particolare, sulla sua capacità di fornire una gamma di 
servizi  pubblici  che  trascendono  la  semplice  produzione  di  prodotti  alimentari  e  sul 
potenziale  delle  economie  rurali  di  creare  nuove  fonti  di  reddito  e  di  occupazione 
proteggendo la cultura, l'ambiente e il patrimonio del mondo rurale. 43
4.2  La zonizzazione.
 
Nel PSR della Regione Toscana è stata proposta una metodologia di zonizzazione per 
l’analisi territoriale della multifunzionalità agricola a livello regionale finalizzata a descrivere  
le Regioni oggetto di studio in relazione alle diverse potenzialità che le attuali agricolture  
hanno. 
La  metodologia  adottata  è  stata  definita  sulla  base  della  necessità  di  individuare  un 
percorso applicabile in tutte le Regioni oggetto di studio e quindi operante sui database 
disponibili. 
La  soluzione  prospettata  rappresenta  quindi  il  miglior  compromesso  possibile  fra  le 
esigenze di analisi di dettaglio, risorse e informazioni disponibili. 
La struttura proposta è comunque agevolmente integrabile con nuove fonti informative.
La  metodologia  di  zonizzazione del  territorio  regionale,  sulla  base dei  dati  disponibili,  
permette di ottenere la migliore scomposizione possibile del territorio in aree omogenee o 
per singola funzione o per livello complessivo di multifunzionalità. 
4.2.1  Zonizzazione delle aree rurali nel Psn.
Nella fase di programmazione della politica di sviluppo rurale, il MiPAAF, in accordo con le 
Regioni, ha individuato una classificazione dei comuni in tre tipologie di aree rurali e in poli  
urbani,  così  da  consentire  una  territorializzazione  degli  interventi  di  sviluppo  rurale  a 
seconda dei fabbisogni evidenziati dalle diverse tipologie di area. 
Tale zonizzazione è stata adottata nell'ambito non solo del PSN, ma anche del Quadro 
Strategico  Nazionale  relativo  alla  politica  di  coesione,  per  la  definizione  dei  rispettivi  
interventi da finanziare. 
Si tratta, quindi, di una metodologia ufficiale di classificazione delle aree in urbane e rurali,  
utilizzata  con  finalità  operative  di  politica,  ma  non  ancora  consolidata  e  oggetto  di 
confronto anche con il mondo accademico, della ricerca e con l'Istituto centrale di statistica 
(ISTAT).
43 Cap.4. Le politiche comuni. Paragrafo 4.2.5. Il secondo pilastro della politica agricola comune: 
politica di sviluppo rurale. Pag 172. 
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In  particolare,  la  zonizzazione  adottata  nell'ambito  dello  sviluppo  rurale  permette  di  
ricomprendere all'interno di ogni cluster individuato comuni che presentano caratteristiche 
simili in rapporto alle principali grandezze utilizzate per la suddivisione del territorio.
Le categorie territoriali individuate dal PSN sono:
1. Poli urbani (A)
2. Aree ad agricoltura intensiva specializzata (B)
3. Aree rurali intermedie (C)
4. Aree rurali con problemi complessivi di sviluppo (D).
Per  meglio  cogliere  le  caratteristiche  strutturali  del  territorio  regionale  si  è  ritenuto 
opportuno  integrare  la  classificazione  proposta  dal  PSN  in  modo  da  specificare  con 
maggior  dettaglio  le  peculiarità  dei  singoli  territori,  sia  in  chiave  socio-economica  che 
strutturale, soprattutto per quanto riguarda gli ambiti C e D.
Per  quanto  riguarda  le  aree  rurali  intermedie  sono  state  individuate  dal  PSN  come 
l'insieme dei comuni posti in zone di collina e dove l'incidenza dell'uso del suolo a fini  
agricoli è superiore al 50% dell'intero territorio; quindi sono inclusi in questa categoria il  
56% dei comuni toscani per una superficie complessiva pari 61% del territorio.
L'ampiezza  della  classe  fa  in  modo  che  al  suo  interno  si  collochino  comuni  con 
caratteristiche socio-economiche molto  differenziate:  da una parte  comuni  con un alto 
livello  di  urbanizzazione  ed  industrializzazione,  dall'altra  comuni  collocati  in  aree 
periferiche con bassa densità di  popolazione e alto  tasso di  occupazione nelle  attività 
agricole e forestali.
Si è adottata inoltre un'ulteriore suddivisione delle zone rurali appartenenti alla categoria C 
in due classi omogenee di comuni: 
• aree rurali intermedie in transizione (C1)
• aree rurali intermedie in declino (C2)
Gli  indicatori  utilizzati  per  realizzare  questa  separazione sono:  per  quanto  concerne il 
profilo economico delle aree l'incidenza della manodopera agricola; per quanto riguarda 
invece  alcune  specificità  di  natura  morfologica.  La  copertura  forestale  del  territorio  e 
l'insularità.
Anche per quanto riguarda le aree rurali con problemi complessivi di sviluppo c'è stata  
un'integrazione.
In  questo  caso  però  si  rileva  comunque  una  sostanziale  omogeneità  sul  territorio 
regionale; infatti all'interno di questa categoria sono compresi tutti i comuni montani
Obiettivo  finale  della  zonizzazione  territoriale  è  quello  di  garantire  una  maggiore 
finalizzazione  delle  politiche  di  sviluppo  rurale  sulla  base  delle  specifiche  esigenze  e 
fabbisogni di intervento a livello locale.
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Zonizzazione con il metodo usato nel PSN.44
4.2.2.  Classificazione OCSE.
La metodologia  OCSE per  la  classificazione delle  aree in  urbane e rurali  si  basa sul  
parametro densità di popolazione e prevede due fasi metodologiche: nella prima i comuni  
sono suddivisi in urbani (>150 ab./kmq) e rurali (<150 ab./kmq); nella fase successiva, la  
aree sono classificate in tre categorie (prevalentemente urbane, prevalentemente rurali e 
intermedie), a seconda del peso percentuale della popolazione residente nei comuni rurali,  
rispetto al totale della popolazione provinciale. 
L'applicazione all'Italia della metodologia OCSE di  classificazione delle aree in rurali  e 
urbane, elaborata su base comunale, nella prima fase, e provinciale, nella seconda, porta 
alla  distribuzione  delle  aree  prevalentemente  urbane,  prevalentemente  rurali  e 
significativamente rurali secondo quanto illustrato nella figura successiva. 
In termini di  superficie, le aree prevalentemente rurali  e quelle significativamente rurali 
incidono per il 77,4% sul territorio nazionale e per quasi il 50% dal punto di vista della 
popolazione.
Nel caso dell'Italia,  caratterizzata da un territorio fortemente disomogeneo, non solo in 
termini di popolazione, anche all'interno di una stessa provincia, la metodologia OCSE non 
è  idonea  a  fornire  una  zonizzazione  del  territorio  italiano  in  urbano  e  rurale 
sufficientemente fedele alla realtà, sulla cui base differenziare gli interventi di politica di  
sviluppo rurale.
44  Regione Toscana (a cura di) 2011  – Giunta regionale Direzione generale Competitività del Sistema 
regionale e Sviluppo delle Competenze Area Sviluppo Rurale Settore Programmi comunitari per lo sviluppo.  
Vademecum del Programma di Sviluppo Rurale (PSR) 2007-2013 della Regione Toscana. 
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Classificazione delle aree rurali e urbane secondo la metodologia OCSE. 45
4.3  Programmi di sostegno allo sviluppo rurale.
Garantire un buon utilizzo dei fondi Europei e nazionali dello sviluppo rurale, dovrebbe 
rappresentare una priorità per tutti, enti pubblici, agricoltori, società civile e cittadini.
Si tratta infatti di affrontare il problema di fare un buon uso dei soldi dei contribuenti al fine  
di promuovere un reale benessere delle aree rurali.
Infatti il PSR della Regione Toscana è il principale strumento finanziario che la Regione ha 
attivato a supporto del settore agricolo e dei territori rurali toscani.
E' dotato di 876.140.965 euro provenienti principalmente da fondi della Unione Europea, 
ma anche dallo Stato Italiano e dalla Regione stessa, da investire sugli assi sopra descritti 
i cui obiettivi principali sono: competitività strutturale delle imprese agricole, agroalimentari 
e forestali, tutela dell'ambiente e miglioramento della qualità della vita nelle zone rurali al  
fine di rinnovare la sfida di sostenere e migliorare un patrimonio unico.
Infatti,  in un momento come quello attuale,  in cui la competitività e l'innovazione sono 
cardini  fondamentali  per  sopravvivere  in  un  mercato  globalizzato,  diventa  altrettanto 
fondamentale anche non perdere l'occasione di mantenere l'ambiente, il paesaggio e quel 
livello di cultura e civiltà locali che hanno sempre caratterizzato la Toscana.
Aiuti  fondamentali  per  quanto  riguarda  l'agricoltura  sostenibile,  ed  in  particolare 
l’agricoltura biologica sono gli incentivi.
Essi costituiscono le fondamenta per lo sviluppo di questo settore, che, altrimenti, a causa 
delle eccessive spese, avrebbe un tornaconto relativamente basso, pur rimanendo alti i  
45 Rete Rurale Nazionale 2007-2013 (a cura di). Il portale dello sviluppo rurale. Zonizzazione e Cartografia.  
Ultima modifica febbraio 2014.
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prezzi. 
Dal prossimo capitolo approfondirò il tema del Biologico, illustrandovi anche degli esempi 
materiali,  adesso  mi  limito  a  parlarvi  di  cosa  si  intende  per  contributi  all'agricoltura 
biologica.
4.3.1  Ripartizione annuale della spesa pubblica 
La disponibilità annuale della spesa pubblica secondo la scansione per anno stabilita dalla 
Commissione Europea per i fondi destinati allo sviluppo rurale per il periodo 2007-2013, 
comprensiva delle risorse aggiuntive (assegnate alla Regione Toscana con decisione CE 
n. 9623 del 30/11/2009) derivanti dalla verifica della PAC, dal Piano comunitario di ripresa 
economica, dalla modulazione ordinaria e dalla riforma dell’’OCM vino, è la seguente: 
Ripartizione spesa pubblica per anno (totale PSR)46
La tabella successiva invece illustrerà la ripartizione della spesa pubblica per asse e per 
anno.
Nel piano finanziario del PSR approvato dalla CE con decisione n. C 8669/2012, la spesa 
pubblica totale è ripartita per ogni asse in base alle seguenti percentuali: asse 1 (43,2%);  
asse 2 (39,7%); asse 3 (7,9%); asse 4 (8,0%); assistenza tecnica (0,91%). 
La  ripartizione per  annualità  sui  singoli  assi  è  stata adeguata per  ridurre le  prime tre 
annualità dell’asse 4 (LEADER) che è stato attivato solo successivamente alla definizione 
della programmazione locale da parte dei gruppi di azione locale (GAL): gli importi delle 
prime tre annualità dell’asse 4 sono stati quindi trasferiti quasi completamente sull’asse 1 
che a sua volta si riduce nelle ultime 3 annualità a favore dell’asse 4. I fondi aggiuntivi  
assegnati  alla Toscana nel  2009 (dec. CE n.2009/9623) relativi  alle c.d.  ‘’Nuove sfide’’ 
sono tenuti distinti ed evidenziati anche per esigenze di rendicontazione.
46  Programma di Sviluppo Rurale 2007-2013. (febbraio 2013). Documento di attuazione finanziaria.
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Anno 2007 2008 2009 2010 2011 2012 2013 TOTALE
Spesa Pubblica 115713636 115034091 116478267 120958490 135133877 136055641 131153327 870527329
Di cui fondi aggiuntivi derivanti dalla 
verifica della PAC e del Piano 0 0 3935085 6392581 4642968 6055641 7591963 28618238
Comunitario Anticrisi
Di cui fondi aggiuntivi derivanti dalla 
modulazione ordinaria e dall'OCM vino 0 0 956818 1438636 1979545 2002273 2031818 8409091
Totale Fondi Aggiuntivi 0 0 4891903 7831217 6622513 8057914 9623781 37027329
4.3.2  Modalità di calcolo per la determinazione delle risorse da assegnare a 
ciascun Ente.47
Per determinare l’ammontare delle risorse da assegnare agli Enti per il periodo 2007/13, 
sono  stati  utilizzati  indicatori  che  si  basano  sulle  caratteristiche  strutturali,  sociali  e 
ambientali di ciascun Ente. 
Il  calcolo  viene effettuato  ripartendo le  risorse  su  ciascun Ente  per  asse,  impiegando 
indicatori  generali  e  specifici  in  relazione  alle  misure  facenti  parte  di  ciascun  asse, 
quantificati a livello di singolo Comune facente parte del territorio di competenza di ogni 
singolo Ente. 
Gli indicatori generali si dividono in due categorie: quelli con valori divisibili tra i comuni  
rientranti nei 29 Enti toscani competenti in materia (ad esempio, estensione delle superfici,  
numero di aziende, numero di occupati ecc.) e quelli che sono utilizzabili solo come fattori 
di correzione, in quanto sono relativi a caratteristiche specifiche dell'ente (densità della 
popolazione,  incidenza  degli  occupati  in  agricoltura  sul  totale  degli  stessi,  capacità  di  
spesa nella programmazione 2000/06). 
I primi sono stati utilizzati per quantificare l’incidenza degli stessi a livello di singolo ente 
sul totale regionale. 
Pertanto i valori, riferiti  ad ogni singolo Comune, sono riportati  ad una percentuale del 
valore  totale  regionale.  I  vari  Comuni  concorrono  poi  al  risultato  della  Provincia  o 
Comunità Montana o Unione di Comuni di cui fanno parte.
Gli indicatori generali sono quattro, e sono di seguito indicati:
1. Superficie Agricola Utilizzata anno 2000; con un peso di 0.50
2. Superficie Utilizzata Totale anno 2000; con un peso di 0.10 
3. Occupati in agricoltura 2001 sugli occupati totali; con un peso di 0.30 
47 Per Ente si fa riferimento alle Provincie e all'Unione delle Comunità Montane (UC).
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Anno 2007 2008 2009 2010 2011 2012 2013 TOTALE
Asse 1 59080628 58733991 60435888 52133058 48285789 50148088 47876100 376693541
Di cui fondi aggiuntivi derivanti dalla 
verifica della PAC e del Piano 0 0 0 1087422 1791385 3184608 4705920 10769335
Comunitario di ripresa economica
Asse 2 46285170 46013039 44633680 47803543 53685385 54051580 54334171 346806568
Di cui fondi aggiuntivi derivanti dalla 
verifica della PAC e del Piano 0 0 0 2552454 2851582 2871033 2886043 11161113
Comunitario di ripresa economica
Asse 3 9190709 9136736 9251441 9607289 10733188 10806400 10417027 69142790
Di cui fondi aggiuntivi derivanti dalla 
verifica della PAC e del Piano 0 0 3935085 2752705 0 0 0 6687790
Comunitario di ripresa economica
Asse 4 0 0 1041416 10283324 21158670 19986098 17456991 69926499
Assistenza Tecnica 1157129 1150326 1115842 1131277 1270845 1063475 1069037 7957931
Spesa pubblica totale (A) 115713636 115034091 116478267 120958490 135133877 136055641 131153327 870527329
4. Superfici Aree Alta Ruralità; con un peso di 0.10
Mentre i fattori di correzione degli indicatori generali sono la densità di popolazione 2005 
(con un peso di 0,10) e la capacità di spesa degli Enti nella programmazione 2000/2006 
(con un peso di 0,30)
ll rapporto tra indicatori generali ed indicatori specifici per asse è il seguente:
Dall’applicazione dei suddetti criteri è scaturita una ripartizione difficilmente confrontabile 
con  quella  della  precedente  programmazione  a  causa  della  modifica  dei  territori  di 
competenza di alcune Comunità montane e Province e della sostanziale diversità di alcuni  
parametri di ripartizione, del loro peso e degli importi totali da ripartire per asse. 
Al  termine  delle  operazioni  ciò  ha  comunque  comportato  per  alcuni  Enti  uno  scarto  
apprezzabile rispetto all’assegnato 2000/06. 
È stata quindi operata una correzione, per riportare questo scarto entro +/– 5% rispetto 
all’assegnazione 2000/06, stabilita con DGR n. 1472/02, con esclusione per gli Enti che 
hanno avuto modifiche territoriali di particolare entità. 
Per  tenere  conto  delle  diversità  territoriali,  la  ripartizione  per  asse  è  rimasta  quella 
derivante dall’applicazione dei criteri di ripartizione specifici per asse, in modo da evitare le 
rigidità  derivanti  dall’applicazione  di  una  percentuale  unica  per  asse  stabilita  a  livello 
regionale. 48
4.4 Alcune misure.
Entrando più nello specifico delle misure rilevanti per i due casi che vi andrò ad illustrare 
posso sottolineare che entrambe le aziende hanno fatto affidamento su alcuni di questi  
sostegni. 
Di  seguito  mi  soffermo sulla descrizione di  alcune misure a titolo  di  spesa pubblica e 
privata.
48 (2013) Programma di Sviluppo Rurale 2007-2013. Documento di attuazione finanziaria.
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Asse 1 indicatore peso
Generale 0,55
Specifico 0,45
Asse 2 indicatore peso
Generale 0,3
Specifico 0,7
Asse 3 indicatore peso
Generale 0,4
Specifico 0,6
La scelta di  soffermarmi solo su alcune misure nasce dal  fatto che queste sono state 
quelle  richieste  dalle  due  Imprese  Toscane  che  vi  andrò  a  descrivere  nel  prossimo 
capitolo.
Entrambe hanno fatto richiesta per le misure 114, 121, 132 (appartenenti all'asse 1) e per 
le misure 214 e 225 (appartenenti all'asse 2).
4.4.1  Misura 114 – Ricorso a servizi di consulenza da parte degli imprenditori 
agricoli e forestali.
Annualmente la Regione Toscana emana un bando per accedere ai contributi previsti in 
materia  di  assistenza  tecnica  in  agricoltura,  così  come regolati  dal  Piano  di  Sviluppo 
Rurale 2007-2013 -Misura 114 -.
Obiettivo della misura è il miglioramento della competitività nel settore agricolo e forestale, 
favorendo  il  consolidamento  e  lo  sviluppo  delle  aziende  sul  territorio  e  sui  mercati 
mediante la promozione e la diffusione dell'innovazione e delle conoscenze in materia di  
sicurezza sui luoghi di lavoro.
La misura aiuta gli imprenditori agricoli e i detentori di aree forestali a sostenere i costi per 
l'acquisizione di servizi di consulenza tecnica finalizzati a supportare una corretta gestione 
del territorio e dell'ambiente, a diffondere la conoscenza delle normative sulla sicurezza 
nei luoghi di lavoro e a migliorare il rendimento globale dell'azienda. 
Perché si possa beneficiare di questi aiuti è necessario rientrare in questi requisiti:
• imprenditori agricoli professionali ai sensi del D.Lgs.99/04
• imprenditori che hanno ricevuto nell'annualità precedente più di 15.000 euro l'anno 
in pagamenti diretti Reg. CE 1782/03, art. 14, c2
• imprenditori che hanno presentato domanda di finanziamento per le altre misure del  
PSR della Toscana 2007/2013.
Quando ci si riferisce al sostegno offerto a nuove imprese è necessario che il richiedente 
non abbia ancora compiuto 40 anni di età; nel caso di società il requisito deve essere 
posseduto dal rappresentante legale.
I requisiti territoriali richiesti alle aziende beneficiarie sono:
• aziende con UTE ricadente prevalentemente (>50% in termini di SAU) in zone SIC 
e/o ZPS
• aziende con UTE ricadente prevalentemente (>50% in termini di SAU) in zone ZVN
• aziende con UTE ricadente prevalentemente (> 50% in termini di SAU) in zone C2, 
D e montane.
Inoltre possono beneficiare di tale aiuto:
• imprenditore singolo di  genere femminile o società con rappresentante legale di 
genere femminile
• imprenditore iscritto all'elenco regionale degli operatori biologici
• adesione dell'impresa ai disciplinari di produzione integrata ai sensi della L.r. 25/99
• Imprenditori  che  impiegano  manodopera  familiare  o  dipendente  (regolarmente 
iscritta all'INPS).49
49  Pienocampo Associazione professionale di agronomi (a cura di) 2010. Servizi tecnici per l'agricoltura ed 
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L'assistenza  tecnica  alle  aziende  agricole  è  una  misura  che,  cofinanziando  le  spese, 
agevola le aziende ad usufruire di consulenze, per cercare soluzioni ai problemi in campo 
e  per  semplificare  i  rapporti  con  le  amministrazioni,  grazie  all'apporto  tecnico  di  un 
agronomo specializzato. 
Tra i servizi offerti si possono ricordare:
• gestione agronomica di oliveti e vigneti;
• pratiche di estirpazione e reimpianto vigneti;
• progettazione e collaudo di impianti olivicoli e viticoli;
• gestione cantine e assistenza alla frangitura;
• pratiche amministrative per l’agriturismo;
• gestione dei rapporti con l'Amministrazione Pubblica (Comuni, Province, CCIAA, 
ARTEA);
• RPU (ex contributo olio ed ex contributo seminativi) e gestione UMA;
• consulenza per finanziamenti pubblici (P.S.R. 2007-2013, OCM Vigneti ecc.);
• gestione e prevenzione danni da fauna selvatica.
Le competenze tecnico amministrative relative all’istruttoria delle domande presentate, alla 
formazione della graduatoria definitiva fino all’accertamento finale delle attività eseguite e 
dei  costi  sostenuti,  alla  formazione dell’elenco di  liquidazione da inviare all’Organismo 
pagatore regionale, sono delle Province per tutto il territorio di loro competenza.
In base alla L.r. n. 34/01, le risorse relative alla misura 114 sono ripartite annualmente fra 
le Province e conguagliate successivamente al termine di presentazione delle domande in 
base al peso effettivo delle stesse in ogni Provincia. 
Il sostegno è offerto sotto forma di contributo a fondo perduto fino all'80% del costo totale  
ammissibile, per un massimo di 1500 euro per servizio.
La dotazione complessiva di spesa pubblica prevista per la misura è pari a 15.000.000 di  
euro.50
 
4.4.2 Misura 121 – Ammodernamento delle aziende agricole.
Obiettivo  della  misura  è  l’ammodernamento  delle  aziende  agricole  con  lo  scopo  di 
il territorio. Misura 114, PSR 2007-2013. 
50 Regione Toscana (a cura di)  2011  – Giunta regionale Direzione generale Competitività del  Sistema 
regionale e Sviluppo delle Competenze Area Sviluppo Rurale Settore Programmi comunitari per lo sviluppo.  
Vademecum del Programma di Sviluppo Rurale (PSR) 2007-2013 della Regione Toscana. 
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migliorarne  la  competitività  ed  il  rendimento  globale  nelle  attività  di  produzione, 
trasformazione e conservazione dei prodotti agricoli. 
Sono considerati ammissibili gli investimenti aventi per oggetto l’acquisto, la costruzione, 
la ristrutturazione o l’ampliamento di fabbricati, compresa l’impiantistica elettrica, idraulica, 
termo-sanitaria;  gli  interventi  strutturali  per il  miglioramento dei pascoli;  gli  impianti  per  
produzioni vegetali, arboree o poliennali, l’acquisto e installazione di nuovi macchinari e 
attrezzature, comprese quelle informatiche; gli investimenti per la sicurezza sul posto di 
lavoro; gli investimenti di miglioramento ambientale, i progetti finalizzati al risparmio idrico 
e gli investimenti immateriali per le ricerche e le analisi di mercato; l’attivazione di sistemi  
di  tracciabilità  dei  prodotti,  i  progetti  finalizzati  all’integrazione  di  filiera  e  alleanza  fra  
imprese, la valorizzazione commerciale dei prodotti agricoli. 
Il sostegno è concesso in forma di contributo a fondo perduto per coprire il costo totale 
ammissibile, secondo percentuali di contribuzione che variano dal 40% al 60%. 
Deve  essere  dimostrato  che  gli  investimenti  sono  finalizzati  al  miglioramento  del 
rendimento globale dell’azienda dal punto di vista del rendimento economico, della qualità  
delle produzioni, della situazione aziendale in termini di sicurezza sul lavoro ed igiene e 
benessere degli animali e sotto il punto di vista del miglioramento ambientale utilizzando 
fonti energetiche rinnovabili, ottenendo un risparmio idrico ed energetico e una riduzione 
dell'inquinamento ambientale.
 
Sono ammissibili esclusivamente gli investimenti:
• Investimenti per il miglioramento economico, il miglioramento della qualità delle 
produzioni ed il miglioramento della situazione aziendale in termini di igiene e 
benessere degli animali;
•  Interventi aventi ad oggetto investimenti immateriali;
• Investimenti per la sicurezza sul lavoro e il miglioramento ambientale.
 
Gli interventi finanziati sono:
1. Opere di miglioramento fondiario di natura straordinaria;
2. impianti e/o ristrutturazioni di colture arboree, arbustive;
3. realizzazione  e/o  ristrutturazione  degli  impianti  di  trasformazione  e 
commercializzazione dei prodotti aziendali, a condizione che almeno il 66% della 
materia prima lavorata sia di provenienza aziendale. Per le cooperative i prodotti  
conferiti dai soci sono considerati di provenienza aziendale;
4. introduzione di sistemi di qualità ai sensi delle norme ISO, EMAS e GlobalGap.
Il  documento  normativo  GlobalGap  è  uno  schema  per  la  certificazione 
internazionale  delle  Good Agriculture  Practices  -  GAP (buone pratiche agricole) 
promossa  EUREP (Euro-Retailer  Produce  Working  Group),  organizzazione  che 
riunisce le più importanti aziende di distribuzione europee, nata per sostenere la 
commercializzazione di prodotti  agricoli  coltivati  secondo i principi  dell'agricoltura 
sostenibile. Le finalità del protocollo GlobalGap (denominazione a partire dal 2007 
della  precedente  certificazione  EurepGap)  sono:  produzioni  più  sicure  per  il  
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consumatore;  rintracciabilità;  minimo  impiego  di  prodotti  chimici;  attenzioni 
specifiche  per  la  protezione  ambientale;  cura  degli  aspetti  igenici  nella 
manipolazione dei  prodotti  alimentari;  salute  e sicurezza dei  lavoratori  e  le  loro 
condizioni di lavoro; elementi relativi alla gestione aziendale.
5. ristrutturazione degli impianti irrigui e trasformazione della tecnica irrigua finalizzati 
alla riduzione dei consumi idrici aziendali;
6. introduzione in azienda dell’impiego di fonti energetiche rinnovabili;
7. realizzazione di interventi finalizzati al risparmio energetico;
8. introduzione di nuovi requisiti comunitari;
9. acquisto e/o realizzazione di impianti mobili, semi mobili e fissi per la produzione, 
conservazione, trasformazione dei prodotti agricoli e zootecnici,
10.acquisto di macchine e di attrezzature, limitata alle aziende che si trovano in zona 
vulnerabile  ai  nitrati  e  alle  aziende  che  hanno  l’obbligo  di  presentare  entro 
settembre il PUAs, esclusivamente per:
• implementare sistemi per il dosaggio variabile degli effluenti di allevamento e dei 
fertilizzanti,
• installare  sistemi  informatizzati  per  la  gestione  integrale  degli  effluenti  di 
allevamento, nel rispetto di quanto previsto dal PUA/PUAS o dal POA/POAS,
• razionalizzare dal punto di vista tecnologico il parco macchine aziendale.
11. acquisto di  dotazioni  fisse per la conservazione e la trasformazione dei  prodotti 
agricoli e zootecnici;
12.    realizzazione di nuove serre (serre fisse, serre mobili, tunnel e relativi impianti) 
innovative;
13.     adeguamento impiantistico, igienico sanitario e per la sicurezza dei lavoratori;
14.    acquisto di  nuove apparecchiature e strumentazioni informatiche direttamente 
connesse agli interventi ammissibili ai sensi del presente paragrafo;
15.    lavori in economia, limitatamente ai lavori di carattere agronomico e forestale;
16.     Acquisto e/o realizzazione di  impianti  aziendali  mobili,  semi  mobili  e fissi  al 
servizio della singola azienda agricola, che abbiano ad oggetto la manipolazione, la 
trasformazione  e  la  valorizzazione  degli  effluenti  di  allevamento,  da  soli  o 
addizionati con biomasse, residui e sottoprodotti ottenuti in prevalenza nell'azienda 
medesima;
17.    realizzazione  di  coperture  delle  vasche  di  stoccaggio  degli  effluenti  di 
allevamento, finalizzate ala contenimento di emissioni azotate e di carbonio e alla 
prevenzione della formazione e dispersione in atmosfera di particolati fini.
Sono escluse dal finanziamento le spese per i seguenti interventi:
• impianto  e  reimpianto  di  vigneti  ed  ogni  altro  investimento  realizzabile  con  il 
sostegno delle Organizzazioni Comuni di Mercato (OCM);
• gli investimenti che possono essere attuati dai beneficiari soci di Organizzazioni dei 
Produttori, riconosciute ai sensi del Regolamento (CE) 2200/1996, nell’ambito dei 
Programmi Operativi.
L’ammontare massimo del contributo è il seguente:
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• per imprese o società condotte da agricoltore non giovane fino al 35% della spesa 
ammessa, elevato al 45% per le aziende ubicate in zone svantaggiate montane;
• per  imprese o  società  condotte  da  giovane agricoltore  fino  al  40% della  spesa 
ammessa, elevato al 50% per le aziende ubicate in zone svantaggiate montane 
condotte da giovani agricoltori.
L'intervento  è  previsto  sotto  forma  di  finanziamento  a  fondo  perduto;  la  dotazione 
complessiva di spesa pubblica prevista per la misura è pari a 104.758.750 di euro.51
4.4.3 Misura 132 – Partecipazione degli agricoltori ai sistemi di qualità 
alimentare.
La misura sostiene il costo per i controlli delle imprese agricole che partecipano ai “Sistemi 
di Qualità Alimentare”: agricoltura biologica, prodotti DOP e IGP, vini DOC e DOCG, in 
quanto tali sistemi non sono soltanto un valido strumento per promuovere il miglioramento 
della qualità delle produzioni agroalimentari, ma anche per favorire l'incremento del loro 
valore aggiunto e per favorire la creazione di nuove opportunità di mercato per i produttori 
che ad essi aderiscono.
Prevede  il  sostegno  per  i  costi  sostenuti  dagli  imprenditori  agricoli  in  relazione  alla 
partecipazione ai sistemi di qualità di origine comunitaria o riconosciuti a livello regionale,  
finalizzati a qualificare la produzione ed a garantirne la certificazione. 
I sistemi di qualità per i quali si può accedere al sostegno sono: 
1. Regolamento CE n.834/07 “Regolamento del  Consiglio in materia di  produzione 
agricola ed agroalimentare”; 
2. Regolamento CE n. 510/2006 “Regolamento del Consiglio relativo alla protezione 
delle  indicazioni  geografiche e delle denominazioni  d’origine dei  prodotti  agricoli 
alimentari”; 
3. Regolamento CE n. 1234/2007 in materia di organizzazione comune del mercato 
del vino; 
4. Legge della Regione Toscana n. 25/1999 ”Norme per la valorizzazione dei prodotti  
agricoli ed alimentari ottenuti con tecniche di produzione integrata e tutela contro la 
pubblicità ingannevole”. 
Il sostegno viene erogato in base ai giustificativi di spesa che attestano sia l’ammontare 
che la natura di costi di certificazione realmente sostenuti. 
Il sostegno è concesso sotto forma di contributo a fondo perduto pari al 70% dei costi di 
certificazione sostenuti  nel corso di  un singolo anno solare, per un periodo di tre anni 
consecutivi (e comunque non oltre il 2013). 
E’ possibile concedere il sostegno per un ulteriore periodo di due anni (e comunque non 
oltre il 2013) a seguito di presentazione di una nuova domanda al termine dei primi tre 
anni. 
Complessivamente il sostegno può essere concesso per un massimo di cinque anni nel 
51 Programma  di  Sviluppo  Rurale  2007/2013-  -  Reg.  (CE)  1698/2005.  Bando  Misura  121 
“Ammodernamento aziende agricole.
Regione Toscana (acura di) 2011  – Giunta regionale Direzione generale Competitività del Sistema regionale 
e  Sviluppo  delle  Competenze  Area  Sviluppo  Rurale  Settore  Programmi  comunitari  per  lo  sviluppo. 
Vademecum del Programma di Sviluppo Rurale (PSR) 2007-2013 della Regione Toscana. 
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periodo di programmazione 2007-2013. 
I beneficiari di tale misura sono i produttori agricoli professionali.
Il sostegno è concesso sotto forma di contributo a fondo perduto, erogato annualmente 
per  un  periodo  massimo  di  5  anni,  ed  è  pari  al  70% dei  costi  fissi  sostenuti  per  la  
partecipazione ai sistemi di qualità.
L'importo  del  contributo  annuo  massimo  concedibile  per  azienda  è  di  3000  euro;  il 
sostegno viene offerto sulla base dei costi fissi di certificazione realmente sostenuti.
La dotazione complessiva di spesa pubblica prevista per la misura è pari a 14.000.000 di  
euro.52
4.4.4  Misura 214 – Pagamenti Agroalimentari.
I pagamenti agroambientali svolgono un ruolo fondamentale nel promuovere lo sviluppo 
sostenibile delle zone rurali e nel soddisfare la crescente domanda di servizi ambientali da 
parte della società. 
L’obiettivo è di incoraggiare gli agricoltori ad introdurre o mantenere metodi di produzione 
agricola compatibili con la tutela e il miglioramento dell’ambiente, del paesaggio agrario, 
del  suolo,  il  mantenimento e lo sviluppo della biodiversità,  promuovendo una gestione 
sostenibile dei terreni coltivati.
Gli obiettivi specifici delle azioni proposte sono:
• l’introduzione di metodi produzione agricola a minore impatto ambientale attraverso 
una riduzione dell’uso di prodotti chimici (trattamenti fitosanitari e diserbanti) e 
nitrati provenienti da effluenti zootecnici o da concimi chimici, organici e chimico 
-organici;
• l’aumento della biodiversità attraverso interventi mirati all’incremento della qualità 
flogistica delle superfici foraggere;
• il mantenimento dell’agricoltura biologica zootecnica e vegetale;
• l’introduzione o il mantenimento di razze bovine ed ovi-caprine autoctone.53
La  misura  finanzia  impegni  pluriennali  volontari  e  aggiuntivi  a  quelli  previsti  dalla 
condizionalità, per una gestione dell’azienda agricola rispettosa dell’ambiente. 
Con la misura dei pagamenti agro-ambientali la Regione Toscana interviene per diffondere 
metodi di produzione agricola a basso impatto ambientale, come l'agricoltura biologica e 
l'agricoltura integrata, al fine di conservare la biodiversità all'interno dell'agro-ecosistema, 
di ridurre lo sfruttamento e l'inquinamento delle risorse idriche, di contenere l'erosione e la 
perdita  di  fertilità  dei  suoli  e  contribuire  alla  riduzione  dell'emissione  dei  gas  serra.
Inoltre, con questa misura si prevede di salvaguardare le risorse genetiche di interesse 
agrario originarie del territorio toscano, sia animali che vegetali. 
Le azioni che possono essere intraprese sono le seguenti:
52 Regione  Toscana (a  cura  di)  2011 – Giunta regionale  Direzione generale  Competitività  del  Sistema 
regionale e Sviluppo delle Competenze Area Sviluppo Rurale Settore Programmi comunitari per lo sviluppo.  
Vademecum del Programma di Sviluppo Rurale (PSR) 2007-2013 della Regione Toscana. 
53 Programma di Sviluppo Rurale 2007-2013. Documento di attuazione finanziaria.
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• Fertilizzazione bilanciata e avvicendamento
• Produzioni agricole integrate
• Produzioni vegetali estensive
• Produzioni agricole biologiche
• Mantenimento di strutture vegetali lineari e fasce tampone boscate
• Salvaguardia delle risorse genetiche
• Miglioramento ambientale del territorio rurale
• Conservazione della biodiversità nelle risaie
• Conservazione della biodiversità delle praterie ad alto valore naturalistico
• Introduzione di tecniche di agricoltura conservativa.
La misura si sviluppa in 2 sottomisure: Pagamenti agroambientali (214a) e Conservazione 
delle risorse genetiche (214b).
La  prima sottomisura  prevede  pagamenti  per  impegni  agroambientali,  messi  in  opera 
volontariamente da agricoltori o altri soggetti gestori del territorio, volti al raggiungimento 
degli obiettivi sopra enunciati.
Gli  impegni di  durata quinquennale sono assunti  a fronte di  una corresponsione di  un 
pagamento forfettario versato annualmente per compensare i costi aggiuntivi ed i minori 
ricavi ottenuti dal beneficiario nel rispettare i disciplinari di produzione.
Le azioni presenti sono:
• 214.a 1: introduzione o mantenimento dell'agricoltura biologica
• 214.a 2: introduzione o mantenimento dell'agricoltura integrata
• 214.a 3: conservazione delle risorse paesaggistiche ambientali
• 214.a  4:  incremento  della  sostanza  organica  nel  suolo  attraverso  l'impiego  di 
ammendanti compostati di qualità
• 214.a 5: inerbimento di seminativi e colture erboree nelle superfici con pendanza 
media superiore al 20%.
La  sottomisura  214.b  contribuisce  alla  difesa  della  biodiversità  salvaguardando  il 
patrimonio  genetico  regionale,  costituito  da  varietà  vegetali  e  razze  animali  spesso  a 
rischio di estinzione.
Le finalità si inquadrano nel contesto generale dello sviluppo sostenibile e consistono nella 
conservazione sia ''in situ''  che ''ex situ'',  e nella valorizzazione delle risorse genetiche 
locali di interesse agrario, zootecnico e forestale.
Le azioni presenti nella sottomisura sono:
• 214.b  1:  conservazione  di  risorse  genetiche  animali  per  la  salbaguardia  della 
biodiversità
• 214. b 2: conservazione delle risorse genetiche vegetali per la salvaguardia della 
biodiversità.
La dotazione complessiva di spesa pubblica prevista per la misura 214 è pari a 207.075. 
641 di euro a titolo di spesa pubblica, di cui 2.575.642 di euro destinati alla tipologia di 
operazione ''produzione integrata e biologica''.54
54 Regione Toscana PROGRAMMA DI SVILUPPO RURALE (PSR) 2007-2013. Reg. CE 1698/2005. 
      Misura 214: Pagamenti agroambientali.
Regione Toscana (a cura di) 2011  – Giunta regionale Direzione generale Competitività del Sistema regionale 
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4.4.5  Misura 225 – Pagamenti per interventi silvoambientali.
L’obiettivo specifico che la misura persegue è la conservazione della biodiversità e tutela 
delle specie selvatiche e di quelle coltivate o allevate. 
La misura contribuisce anche al conseguimento di altri obiettivi specifici quali il contributo 
alla mitigazione dei cambiamenti  climatici  e la riduzione dell’erosione del suolo; inoltre 
istituisce un regime di premi per le imprese agricole che gestiscono le superfici a bosco 
adottando  tecniche  particolari  che  garantiscono  un  miglioramento  sotto  il  profilo 
ambientale. 
La misura è articolata nelle seguenti azioni:
• Selezione  delle  specie  soggette  a  utilizzazione  in  modo  da  garantire  che  la 
selezione delle  piante  da  sottoporre  al  taglio  sia  effettuata  con  criteri  non solo 
economici  ma tali  da  permettere  la  valutazione ambientale  dei  soprasuoli  e  un 
aumento della loro biodiversità
• Ripuliture e sfalcio di vegetazione arbustiva ed erbacea presente all'interno delle 
formazioni forestali al fine di conservare aree ad elevata valenza naturalistica e di  
diversità  biologica,  ormai  poco diffusi  a causa della  progressiva espansione dei 
boschi
• Gestione dei residui di lavorazione delle utilizzazioni
• Impatto  dell'uso  dei  boschi  e  delle  utilizzazioni  suo  suolo,  sulla  vegetazione 
arbustiva, sulla rinnovazione e sulla fauna selvatica.
In base a quanto stabilito nel PSR della Regione Toscana, al paragrafo 7 della scheda di  
misura,  sono  ammessi  a  presentare  domanda  di  aiuto  e  a  beneficiare  del  premio  i 
seguenti soggetti i selvicoltori, intesi come le persone fisiche o giuridiche di diritto privato,  
singoli o associati, Comuni, singoli o associati (siano essi proprietari o affittuari o gestori di  
terreni forestali di loro proprietà o di loro associazioni) che conducono a qualunque titolo  
superfici boscate o aree assimilate a bosco.
In particolare possono presentare domanda di aiuto tutte le persone fisiche o giuridiche di 
diritto privato, che hanno in possesso boschi di proprietà privata o di proprietà di Comuni e 
loro associazioni o di Comunità Montane.
La durata del periodo di impegno e del regime di premio è di sette anni. 
L'indennità è volta a compensare i costi aggiuntivi, nonché le perdite di reddito nel periodo 
di impegno assunto per un  importo variabile da un minimo di 40 ad un massimo di 200 
euro per ettaro di bosco. 
Per i beneficiari che aderiscono a più di un intervento, l'entità del sostegno è determinata 
dalla somma dei premi previsti da ciascun impegno e comunque entro il limite massimo di 
200.000 euro all'anno e per ettaro di superficie.
La dotazione complessiva di spesa pubblica prevista è pari a 6.097.705 di euro.55
e  Sviluppo  delle  Competenze  Area  Sviluppo  Rurale  Settore  Programmi  comunitari  per  lo  sviluppo. 
Vademecum del Programma di Sviluppo Rurale (PSR) 2007-2013 della Regione Toscana.
55 Toscana.Coldiretti.it. 
Regione Toscana (a cura di) 2011  – Giunta regionale Direzione generale Competitività del Sistema regionale 
e  Sviluppo  delle  Competenze  Area  Sviluppo  Rurale  Settore  Programmi  comunitari  per  lo  sviluppo. 
Vademecum del Programma di Sviluppo Rurale (PSR) 2007-2013 della Regione Toscana.
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5. Primo Pilastro: Regime Premio Unico
Oltre ai contributi che vi ho appena descritto, le due aziende hanno richiesto anche un 
altro tipo di aiuto, il Regime Premio Unico, che si distingue dalle misure appena descritte,  
che appartengono al  Secondo Pilastro della PAC, perché compreso nel Primo Pilastro 
della PAC.
5.1 Regime Premio Unico (RPU).
Il  RPU stabilisce  che  ogni  agricoltore  benefici  di  un  pagamento  unico  disaccoppiato; 
confluiscono  le  tipologie  di  pagamenti  diretti  relative  ai  settori  (allegato  VI  reg. 
(CE)1782/2003):  seminativi,  compreso  l’aiuto  supplementare  al  grano  duro;  patate  da 
fecola; legumi da granella (ceci, lenticchie, cicerchie, vecce, ecc.); riso (parte dell’attuale 
aiuto); foraggi essiccati: parte dell’attuale aiuto alla trasformazione; carni bovine: premio 
speciale bovini maschi, premio per vacca nutrice, pagamenti per l’estensivizzazione, premi 
alla  macellazione,  pagamenti  supplementari;  ovini  e  caprini:  premio  per  pecora  e  per 
capra,  premi  supplementari;  latte  (in  Italia  a  partire  dal  2006):  nuovi  pagamenti  diretti 
introdotti con la riforma dell’Ocm latte; olio d’oliva a partire dal 1/1/2006; tabacco a partire  
dal 1/1/2006; cotone a partire dal 1/1/2006; luppolo a partire dal 1/1/2006. 
Sulle superfici per le quali gli agricoltori percepiscono il pagamento unico, essi possono 
svolgere qualsiasi  attività agricola,  fatta eccezione per le colture permanenti,  le patate 
diverse da quelle da fecola e gli ortofrutticoli. 
Tuttavia,  questi  ultimi  potrebbero  essere  permessi  "in  secondo raccolto",  a  partire  dal 
1/1/2006,  se  si  tratta  di  "produzioni  secondarie"  e  per  un  periodo  di  occupazione  del 
terreno  non  superiore  ai  3  mesi  (articolo  51  del  regolamento  orizzontale,  così  come 
modificato dal regolamento (CE) 864/2004). 
Il pagamento unico è condizionato al rispetto di criteri di gestione obbligatori (allegato III 
del reg. (CE) 1782/2003) e/o al rispetto delle buone condizioni agronomiche e ambientali  
(allegato IV del reg. (CE) 1782/2003). 
L’insieme di tali obblighi va sotto il  nome di "condizionalità" ed è entrata in vigore il  1°  
gennaio 2005. 
 
I pagamenti del premio unico aziendale non sono più legati alla produzione, ma ai titoli  
assegnati da Agea (Agenzia per le Erogazioni in Agricoltura). 
Ogni anno i produttori dovranno fare domanda di premio unico, indicando la totalità dei 
terreni condotti dall'azienda e richiedere il premio per i titoli posseduti ed eventualmente  
richiedere ulteriori titoli alla riserva nazionale. 
Ogni  azienda  per  poter  accedere  al  Regime  di  premio  unico  aziendale  (Rpu)  dovrà 
dimostrare di essere un'azienda agricola attiva, dimostrandolo col fatto di essere titolare di  
una partita Iva agricola attiva. 
Agea assegna titoli ordinari e titoli speciali e li comunica alle aziende interessate in modo 
provvisorio. 
Per poter fruire degli aiuti i titolari di diritti ordinari dovranno mantenere solo il totale delle  
superfici agricole condotte in media nel triennio di riferimento, ma non le colture. 
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Dal 2006 i titoli ordinari possono essere commercializzati liberamente. 
I titoli vanno fissati nella loro totalità, possono essere ceduti parzialmente dove c'è un atto 
di  cessione di  parte  di  una azienda.  Tali  titoli  debbono essere  fissati  dall'azienda con 
apposita  domanda,  pena  la  perdita  dei  titoli,  entro  il  15  maggio  2005,  insieme  alla 
domanda di premio unico. 56
5.2 Il sostegno diretto nelle aziende agricole toscane.
Adesso  vi  propongo  una  fotografia  della  situazione  attuale  toscana,  cercando  di 
individuare le  tipologie aziendali  e  i  territori  più  dipendenti  dal  sostegno diretto,  sia  in 
termini assoluti che in relazione ai risultati economici conseguiti, e, quindi, più sensibili alle 
modifiche in via di definizione. 
I  dati  sono  stratificati  in  base  a:  ordinamento  tecnico  economico  (OTE),  classi  di 
dimensione  economica  (UDE),  classi  di  ampiezza  fisica,  localizzazione  (province, 
altimetria, zonizzazione PSR, aree svantaggiate). 
Le domande a cui vorrei rispondere sono: 
• Quali sono le caratteristiche delle aziende beneficiarie degli aiuti e in particolare del 
sostegno diretto? 
• Quanto incide il sostegno diretto sui risultati economici aziendali? 
• Come è distribuito il sostegno tra le diverse attività produttive e nel territorio? 
A livello  regionale gli  aiuti  percepiti  dalle  aziende del  campione RICA 2009 sono pari  
mediamente a 16.600 euro e contribuiscono per il 6% alla formazione della Produzione 
lorda vendibile (PLV), per l’11% a quella del Valore aggiunto (VA) e con oltre il  21% a 
quella del Reddito netto (RN). Le fonti finanziarie provengono per l’81% dal 1° Pilastro 
della PAC, per il 16% dal 2° Pilastro e per il restante 3% da interventi nazionali e regionali 
(in  primis  la  misura  di  avvicendamento  delle  colture  miglioratrici  del  Piano zootecnico 
regionale). 
Si deve osservare che con un valore medio di 11.090 euro il Pagamento unico costituisce 
circa il 67% degli aiuti complessivamente percepiti  dalle aziende agricole del campione 
RICA. 
Considerando non solo il Pagamento unico disaccoppiato ma anche gli aiuti diretti ancora 
accoppiati  di cui al regolamento 1782/2003 (ad esempio, il  premio colture energetiche,  
colture  proteiche,  l’aiuto  transitorio  pomodoro  da  industria,  l’aiuto  specifico  per  il  riso, 
l’aiuto  alla  produzione  di  sementi)  e  l’aiuto  al  tabacco  (regolamento  864/2004),  i  
Pagamenti diretti (PD) ammontano mediamente a 12.150 euro ad azienda. 
In particolare, le voci principali oltre al PUA sono costituite dagli aiuti al tabacco, il premio  
specifico alla qualità per il frumento duro e l’aiuto transitorio per il pomodoro da industria. 
Se questa è la situazione a livello regionale, vi è ovviamente una notevole differenziazione 
tra le diverse tipologie aziendali e le aree della Toscana nella distribuzione del sostegno e 
della sua incidenza sui risultati economici. 
Ad esempio,  il  valore medio dei  Pagamenti  diretti  raggiunge circa i  27.500 euro nelle  
aziende  di  grandi  dimensioni  economiche  (oltre  100  UDE),  i  29.500  euro  in  quelle  
specializzate a seminativi e i 31.200 euro in quelle di più grandi dimensioni fisiche (oltre 50 
ettari). In termini territoriali le aziende maggiormente beneficiarie sono quelle localizzate 
56  Agrielle (a cura di) 2009. Titoli PAC: consulenza, trattativa, acquisto, vendita e trasferimento di titoli PAC. 
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nelle province di Pisa e Siena, con rispettivamente 28.600 e 22.500 euro, e quelle che 
ricadono nelle aree C1 (Aree rurali intermedie in transizione) e C2 (Aree rurali in declino) 
della zonizzazione regionale per lo sviluppo rurale, con rispettivamente 14.000 e 16.000 
euro. 
A fronte di un’incidenza media sulla PLV del 4%, i Pagamenti diretti arrivano ad incidere 
per  il  23%  nelle  aziende  specializzate  a  seminativi,  il  16%  nelle  aree  totalmente 
svantaggiate, il 13% nelle aree D (Aree rurali con problemi complessivi di sviluppo), il 17% 
e 13% nelle province di Pisa e Grosseto rispettivamente. 
Oltre che nelle aziende specializzate in ortofloricoltura e nelle coltivazioni permanenti, il  
peso dei Pagamenti diretti risulta marginale nelle aziende di minori dimensioni fisiche (fino 
a 10 ettari di SAU), nelle aziende localizzate in zone A (Poli urbani) e nelle province di  
Lucca e Pistoia. 
In  termini  di  Reddito  netto  risultano particolarmente  dipendenti  dal  sostegno diretto  le 
aziende con policoltura, quelle specializzate nei seminativi, quelle di piccole dimensioni 
economiche (classi 3 e 4, da 4 a 16 UDE) e di maggiori dimensioni fisiche (oltre 50 ettari di 
SAU),  localizzate nelle  zone C2 (Aree rurali  in declino)  e D (Aree rurali  con problemi  
complessivi di sviluppo) e nelle aree svantaggiate. 
L’analisi della distribuzione del sostegno mostra che oltre la metà dei Pagamenti diretti 
(55%) è percepito dalle aziende di maggiori dimensioni economiche (oltre 100 UDE) e che 
il 79% ricade nelle aziende di maggiori dimensioni fisiche (oltre 50 ettari). 
L’orientamento produttivo privilegiato è quello specializzato nei seminativi con il 57% del 
sostegno complessivo, seguito dalle aziende specializzate in erbivori (12%), in coltivazioni 
permanenti (11%) e dalle aziende con policoltura (10%). 
A livello territoriale le province di Siena, Pisa e Grosseto sono le maggiori beneficiarie 
(75% del  totale),  nelle  aree C1 e C2 ricade l’80% e la  collina interna riceve la  quota 
principale rispetto alle altre aree (71%). 
All’interno del campione RICA della Toscana relativo al 2009 sono individuati i seguenti 
due sottogruppi di aziende: 
• il primo è costituito dalle aziende che attualmente beneficiano del Pagamento unico 
       aziendale (PUA) e degli altri aiuti e premi di cui al regolamento 1782/2003 e del  
premio tabacco; 
• il secondo è composto dai possibili beneficiari della regionalizzazione.
I due sottogruppi si differenziano sensibilmente in relazione ad alcune caratteristiche 
strutturali e ai risultati economici conseguiti. Il secondo sottogruppo costituisce il 25% delle 
aziende del campione complessivo e il 5% della SAU, ma contribuisce alla creazione del  
49% della Produzione lorda vendibile e del 60% del Reddito netto e occupa il 34% della 
manodopera impiegata. Inoltre, se si considera solamente il sottogruppo di aziende che 
beneficia dei Pagamenti diretti si rileva che tali aiuti incidono per il 9% sulla PLV, il 15% sul  
VA e il 39% sul RN. 
Le  differenze  sono  riconducibili  soprattutto  agli  indirizzi  produttivi  praticati  dai  due 
sottogruppi:  ovviamente  le  aziende  potenzialmente  beneficiarie  sono  orientate 
prevalentemente  alle  produzioni  ortofloricole  e  arboree.  Infatti,  l’analisi  delle  principali 
colture praticate evidenzia che nelle  aziende del  primo gruppo prevalgono i  cereali  (il  
frumento duro costituisce il 21% della SAU) e le colture foraggere, mentre in quelle del  
secondo gruppo sono presenti soprattutto le superfici a vivai. 
Da sottolineare che anche le aziende che percepiscono attualmente pagamenti diretti 
presentano  una  quota  consistente  di  superficie  potenzialmente  beneficiaria  della 
redistribuzione  degli  aiuti,  per  cui  gli  effetti  della  regionalizzazione  sono  solo  in  parte  
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imputabili alle nuove aziende beneficiarie.
I  principali  risultati  delle  elaborazioni  mostrano  che  vi  è  una  significativa  e  articolata 
redistribuzione  di  risorse,  solo  in  parte  dovuta  alle  nuove  aziende  beneficiarie  della 
regionalizzazione, che costituiscono una quota contenuta di SAU, ma presentano livelli  
maggiori di produzione e di reddito rispetto alle aziende che già percepiscono Pagamenti 
diretti. 
In  termini  di  variazione  nella  distribuzione  del  sostegno,  le  tipologie  aziendali  
maggiormente sfavorite dalla regionalizzazione sono quelle specializzate in seminativi, di 
grandi dimensioni economiche e fisiche (oltre 50 ha), localizzate prevalentemente nelle 
province di Siena, Pisa e Arezzo, in aree C1 e C2 (rispettivamente Aree rurali intermedie in 
transizione e Aree rurali in declino), in collina interna e in pianura. 
Al contrario, le aziende più favorite sono quelle ad indirizzo arboreo, di medie dimensioni  
economiche  e  fisiche,  localizzate  nelle  province  di  Firenze,  Grosseto  e  Pistoia, 
prevalentemente in aree D (Aree rurali  con problemi complessivi  di  sviluppo) e A (Poli  
urbani) e nella montagna interna. 
Se è possibile ipotizzare che la regionalizzazione possa determinare uno spostamento di 
risorse da tipologie e aree maggiormente beneficiarie attualmente dei pagamenti diretti  
verso tipologie e aree con un minor sostegno, le elaborazioni svolte mostrano in alcuni 
casi  un  consolidamento  di  alcune  realtà  (come ad  esempio  il  caso  della  provincia  di 
Grosseto che con una quota del 20% del sostegno complessivo vede aumentare il proprio 
peso al 22% nelle due ipotesi, o come nel caso delle aziende specializzate in erbivori che 
confermano un’incidenza sul sostegno complessivo del 12-13%, da attribuire soprattutto 
alle aziende con allevamenti ovini e caprini). 
L’analisi dell’impatto della regionalizzazione sui risultati economici conseguiti dalle aziende 
del  campione consente di  confermare sostanzialmente gli  andamenti  precedentemente 
rilevati. 
A livello medio aziendale non si rilevano cambiamenti di rilievo nelle variabili esaminate 
(+0,2% PLV e +0,8% RN). 
Si osserva una riduzione dei livelli produttivi e reddituali nelle aziende oltre le 100 UDE, 
mentre  nelle  altre  classi  di  dimensione  economica  si  ha  un  miglioramento  delle 
performance. A fronte della riduzione nelle aziende specializzate a seminativi, si rilevano i 
buoni risultati delle aziende specializzate in erbivori e di quelle con poliallevamento. 
A livello provinciale, ai decrementi di Pisa, Arezzo e Siena si contrappongono soprattutto 
gli incrementi di Firenze e Grosseto. 57
57  Bertini S. con la collaborazione di Rocchi B.  Tudini L. (a cura di). Rapporto sul sistema rurale toscano. 
Economia, Politiche, Filiere e produzione di qualità.
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CAPITOLO III: I CASI DI STUDIO
1.  Introduzione.
In questo capitolo, il mio intento è quello di illustrare, attraverso due esempi pratici, un lato  
diverso dell’impresa agricola, che attraverso la diversificazione delle sue attività esce dallo 
schema della mera produzione di beni agricoli per assumere un aspetto multifunzionale e  
multisettoriale, collegato quindi ad altri settori economici.
Le aziende che sto per andare ad analizzare si occupano entrambe della produzione di 
prodotti biologici, in particolare di pasta ottenuta con grano coltivato in azienda, e oltre a 
questo sfruttano la loro proprietà come agriturismo.
Sia l'agricoltura biologica che l'agriturismo sono attività che, come accennato nel primo 
capitolo, sono legate alla multifunzionalità e diversificazione. 
Per questo, visto che sono presenti in entrambi i casi di studio, ho deciso di darne una 
descrizione più dettagliata all'inizio di questo capitolo, prima di affrontare i casi di studio 
veri e propri.
1.1 Agricoltura Biologica.
Il  comparto delle produzioni biologiche va assumendo un crescente interesse sia per i  
consumatori,  che  cercano  la  qualità  (nel  senso  di  salubrità  e  certificazione,  oltre  alla  
bellezza estetica del prodotto), sia per la maggiore sensibilità degli imprenditori agricoli  
verso la protezione e conservazione dell’ambiente naturale. 
1.1.1  Sviluppo del settore biologico.
Questo metodo produttivo nasce in Germania, Austria e Svizzera nella prima metà del  
secolo scorso e si estende in seguito in Olanda ed altri paesi fra cui l’Italia. 
Si  è  avuto  uno  sviluppo  molto  lento  ma  tuttavia  constante  che  si  è  fatto  strada  tra 
molteplici difficoltà come la mancanza di assistenza tecnica ed organizzazione, soprattutto 
a  livello  della  commercializzazione,  l’assenza  di  tecnici  con  esperienza  capaci  di 
assemblare i vari elementi di una vera azienda biologica la cui massimizzazione non è una 
banale  combinazione  di  fattori  produttivi  e  risorse  naturali,  ma  un’imprenditorialità 
fortemente legata al territorio, ovvero quello che è definito lo sviluppo sostenibile. 
La produzione biologica inoltre non guarda solo l’economicità ma si preoccupa anche del 
consumatore,  il  nuovo  consumatore  che  acquista  sempre  più  conoscenza  e  perciò 
s’interessa del bene non in quanto tale ma per le sua caratteristiche qualitative. 
I fattori che hanno promosso la crescita del comparto biologico sono:
1. il sostegno economico rivolto alla produzione da parte dell’Unione Europea con la 
riforma della Politica Agricola Comune ed interventi legislativi.
2. l’effetto  che hanno provocato malattie come la Bovin Spongiform Encelophatitis, 
con la CJD nell’uomo, l’afta epizootica, la diossina nei polli e quant’altro.
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3. l’evoluzione del consumo non più basato sugli status sociali ma sugli “stili di vita”, 
dunque l’attenzione ai temi di salute e natura.58
1.1.2  Definizione di Biologico.
E'  un  tipo  di  agricoltura  che  considera  l'intero  ecosistema agricolo,  sfrutta  la  naturale 
fertilità del suolo favorendola con interventi limitati, promuove la biodiversità dell'ambiente 
in  cui  opera  e  limita  o  esclude  l'utilizzo  di  prodotti  di  sintesi,  e  degli  organismi 
geneticamente modificati (OGM). 
Andando indietro nel tempo, in realtà, il metodo di coltivazione biologico è nato solo dopo 
quello biodinamico e esiste quindi una chiara interazione tra loro. 
Affermatasi a partire dagli anni ’70 grazie alla crescente sensibilità ai temi dell’ecologia, al 
contesto  sociale  e  culturale  di  quel  periodo,  si  basa  su  interventi  a  basso  impatto 
ambientale e promuove la biodiversità.
L'IFOAM,  la  Federazione  Internazionale  dei  Movimenti  per  l'Agricoltura  Biologica 
(International  Federation of Organic Agriculture Movements),  definisce così l'agricoltura 
biologica: 
"Tutti i sistemi agricoli che promuovono la produzione di alimenti e fibre in modo 
sano socialmente, economicamente e dal punto di vista ambientale. Questi sistemi 
hanno come base della capacità produttiva la fertilità intrinseca del suolo e, nel 
rispetto della  natura delle piante degli  animali  e del  paesaggio, ottimizzano tutti 
questi fattori interdipendenti. L'agricoltura biologica riduce drasticamente l'impiego 
di input esterni attraverso l'esclusione di fertilizzanti, pesticidi e medicinali chimici di 
sintesi. Al contrario, utilizza la forza delle leggi naturali per aumentare le rese e la 
resistenza alle malattie". 
Dare una definizione coincisa risulterebbe difficile  poiché comprende moltissimi  aspetti 
che devono essere considerati tra cui la zootecnia biologica che si propone di condurre un 
allevamento che sia rispettoso dell’animale, dell’ambiente e del consumatore. 
In  conclusione  basti  ricordare  che  con  il  termine  “biologico”  si  intende  ciò  che  viene 
ottenuto attraverso un metodo produttivo che non ricorra ai prodotti di sintesi e che rispetti 
una serie di norme che vincolano il produttore nel modo di operare. 
Nella pratica biologica, si provvede in via preventiva alla difesa delle colture, selezionando 
specie  resistenti  alle  malattie  e  intervenendo  con  tecniche  di  coltivazione  appropriate 
come ad esempio:
• la  rotazione delle  colture:  si  evita  di  coltivare per  più  stagioni  consecutive  sullo 
stesso terreno la stessa pianta. In questo modo, da un lato si impedisce ai parassiti 
di trovare l'ambiente favorevole al loro proliferare, e dall'altro si utilizzano in modo 
più razionale e meno intensivo le sostanze nutrienti del terreno. Questa pratica è 
attenta al mantenimento o, meglio ancora, al miglioramento della struttura del suolo 
e alla percentuale di sostanza organica. 
• La piantumazione di siepi ed alberi, che ricreano il paesaggio, danno ospitalità ai 
58  Bartoli N. Agraria.org (a cura di). Agricoltura Biologica. 
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predatori naturali dei parassiti e fungono da barriera fisica a possibili inquinamenti 
esterni;
• La consociazione,  che consiste nel coltivare contemporaneamente piante diverse, 
l'una sgradita ai parassiti dell'altra. 
Si  usano  fertilizzanti  naturali  come  il  letame  ed  altre  sostanze  organiche  compostate 
(sfalci, ecc.) e sovesci, ossia si incorporano nel terreno piante appositamente seminate, 
come trifoglio o senape.
In caso di necessità, per la difesa delle colture si interviene con sostanze naturali vegetali, 
animali o minerali: estratti di piante, insetti utili che predano i parassiti, farina di roccia o 
minerali  naturali  per  correggere  struttura  e  caratteristiche  chimiche  del  terreno  e  per 
difendere le coltivazioni dalle crittogame.
Qualora fosse necessario intervenire per la difesa delle coltivazioni da parassiti  e altre 
avversità, l’agricoltore può fare ricorso esclusivamente alle sostanze di origine naturale 
espressamente autorizzate e dettagliate dal  Regolamento europeo (con il  criterio della 
cosiddetta “lista positiva”). 59
1.1.3 Legislazione.
L'agricoltura  biologica  in  Europa  è  stata  regolamentata  per  la  prima  volta  a  livello 
comunitario  nel  1991  con  il  Reg.  (CEE)  n°  2092/91  relativo  al  metodo  di  produzione 
biologico di  prodotti  agricoli  e all'indicazione di tale metodo sui prodotti  agricoli  e sulle 
derrate alimentari. 
Oggi  l'agricoltura  biologica  è  disciplinata  a  livello  comunitario  dal  Reg.  CE 834/07,dal 
Regolamento di applicazione CE 889/08 e dal Reg. CE 1235/08.
A livello nazionale abbiamo il D.M. 220/95.
Il primo Regolamento citato abroga  il Reg. (CEE) n° 2092/91 ed è relativo alla produzione 
biologica  e  all'etichettatura  dei  prodotti  biologici  sia  di  origine  vegetale  che  animale 
(compresa l'acquacoltura).
Il  secondo,  reca  modifiche  al  primo  regolamento  per  quanto  riguarda  la  produzione 
biologica e l'etichettatura dei prodotti biologici; mentre il terzo reca delle modifiche al primo 
regolamento per quanto riguarda il regime di importazione dei prodotti biologici da paesi 
terzi.60
59 ICEA (a cura di). Istituto per la certificazione etica e ambientale. Cosa è l'agricoltura biologica? 
      Niccolò Bartoli – Agricoltura Biologica. Istituzioni Agrarie Online. 
   
60 FEDERBIO (a cura di). Federazione Italiana Agricoltura Biologica e Biodinamica.
     Niccolò Bartoli – Agricoltura Biologica. Istituzioni Agrarie Online. 
     Europa: sintesi della legislazione dell'UE (a cura di) 2008. Produzione piologica dei prodotti agricoli e 
delle derrate alimentari. 
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Nuovo logo europeo del Biologico (obbligatorio dal 1 luglio 2010) 
1.1.4 L'attività di trasformazione dei prodotti alimentari.
I  prodotti  alimentari  per  essere  etichettati  e  venduti  come  biologici  devono  contenere 
almeno il 95% di ingredienti certificati bio. 
La percentuale si riferisce al totale degli ingredienti di origine agricola ed esclude acqua,  
sale, additivi ed altri ingredienti non agricoli ammessi.
Si possono utilizzare ingredienti convenzionali solo se rientrano tra quelli previsti in una 
apposita lista dal Reg CE 889/08, e se i corrispondenti ingredienti bio non sono disponibili  
in quantità sufficiente sul  mercato comunitario (es. fruttosio,  olio di  girasole,  organismi 
acquatici diversi dai prodotti dell’acquacoltura ecc.).
Ai prodotti che vantano una percentuale bio superiore al 95% è concessa l'applicazione di 
un apposito logo e label UE. L'uso di tale logo è obbligatorio a partire dal 1 luglio 2010 per 
tutti i prodotti ottenuti nell'UE.
Sono ammessi, inoltre, solo additivi,  eccipienti  e coadiuvanti  tecnologici  ritenuti  innocui 
dalla commissione UE come l'acido citrico, acido ascorbico, farina di semi di carrube, ecc, 
indicati in liste apposite.
Tra gli aromi è ammesso esclusivamente l’impiego di  sostanze aromatizzanti naturali o 
preparazioni aromatiche naturali.
Quando il tenore degli ingredienti bio è inferiore al 95% non è possibile riportare il termine 
"biologico"  nello  stesso  campo  visivo  della  denominazione  del  prodotto,  ma  solo  in 
corrispondenza della lista degli ingredienti, riportando in etichetta la percentuale esatta di 
ingredienti certificati e precisando la loro tipologia nella lista degli ingredienti (normalmente  
viene  utilizzato  un  segnale  di  richiamo  in  prossimità  degli  ingredienti  certificati).
L'uso  degli  ingredienti  convenzionali,  in  questo  caso,  non  è  più  limitato  ad  una  lista 
positiva ristretta.
A differenza del precedente Reg. CEE 2092/91, inoltre, non è più previsto alcun contenuto 
minimo in ingredienti bio.
Invece,  per  quanto  riguarda  gli  impianti  di  trasformazione,  magazzinaggio  e 
condizionamento,  anche  questi,  devono  garantire  che  la  lavorazione  dei  prodotti  da 
agricoltura  biologica  avvenga  separatamente  da  quelli  convenzionali,  e  permettere  la 
chiara  identificazione  e  rintracciabilità  delle  materie  prime  e  del  prodotto  finito.
Mentre col vecchio Reg. CEE 2092/91 era obbligatorio riportare in etichetta l'indicazione 
"prodotto/ingrediente  da  agricoltura  biologica"  o,  nei  casi  previsti,  “in  conversione 
all’agricoltura biologica”, con il nuovo Reg. CE 834/07 oggi è possibile indicare in etichetta 
la denominazione "Prodotto Biologico".
L'etichettatura  e  la  pubblicità  non  devono  contenere  affermazioni  che  suggeriscano 
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all’acquirente che il metodo biologico costituisce garanzia di qualità organolettica, nutritiva 
o sanitaria superiore.
I requisiti più significativi da rispettare ai fini della conformità alla normativa del biologico 
(Reg. CE 834/07) sono:
• qualifica dei fornitori biologici che devono dimostrare la certificazione di conformità 
al metodo di produzione biologico rilasciata dall’ente di riferimento,
• controlli  al ricevimento dei prodotti  biologici che avvengono attraverso i codici di 
controllo  nelle  etichette  per  i  prodotti  confezionati,  indicazioni  obbligatorie  nel 
documento di trasporto (DDT) e i certificati di lotto/partita,
• separazione dei 2 cicli produttivi, biologico e convenzionale avendo una particolare 
cautela e prevenzione rispetto alle contaminazioni, compresa la fase di trasporto,
• analisi  presso  laboratori  SINAL  che  operano  con  metodi  analitici  a  elevata 
sensibilità (limite di determinazione < 10 ppb),
• gestione delle non conformità cioè come si  comporta l'operatore verso il  proprio 
fornitore qualora la partita consegnata sia risultata positiva all’analis.
In ogni caso devono essere adottate tutte le precauzioni tese ad evitare la convivenza del  
biologico con prodotti trattati in post raccolta, rimescolamenti tra prodotti convenzionali e 
biologici.
Come possiamo vedere l'agricoltura biologica non è solo un metodo di produzione che 
rispetta la salute dell'uomo e dell'ambiente, ma anche un modello di sviluppo sostenibile 
che valorizza la qualità delle risorse e delle comunità locali, aiutandole a far fronte alla  
concorrenza globale.61
1.1.5 Critiche
L'agricoltura biologica, soprattutto se vista come modello di sviluppo globale, è stata al  
centro di dibattiti e critiche. 
In particolare sono due le principali obiezioni sollevate: la sua non sostenibilità su larga 
scala e la scarsa scientificità di talune sue pratiche legate all'assioma naturale=buono= 
Sostenibilità.
Se è vero che il divieto di usare la maggior parte di prodotti agrochimici di sintesi riduce  
quella  parte  dell'impatto  ambientale agricolo legata all'immissione di  molecole tossiche 
nell'ambiente, è altresì vero che la produzione biologica ha mediamente rese inferiori del  
20-45% rispetto a quella convenzionale e pertanto, per produrre le medesime quantità, 
sarebbe necessario mettere a coltura il 25-64% di terre in più. 
Questo però porterebbe alla distruzione di habitat naturali  importanti per la biodiversità 
oltre che ad aggravare il problema della fame.
Vi è inoltre la credenza che le pratiche di  gestione biologiche consentano di ridurre la 
percolazione in falda di azoto o che aiutino  allo sviluppo delle comunità microbiche del 
suolo; essa però non è del tutto accurata esistendo a riguardo dati controversi.
61 ICEA (a cura di). Istituto per la certificazione etica e ambientale. Cosa è l'agricoltura biologica? 
Consultabile in rete all'indirizzo 
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In tema di sostenibilità è stato osservato inoltre che l'agricoltura biologica è in grado di 
avvicinarsi, per molte colture, ai risultati di quella convenzionale solo se accoppiata ad una 
fertilizzazione del terreno. 
A causa  della  scarsità  di  animali  allevati  in  modo  biologico  è  attualmente  consentito 
l'utilizzo  anche  di  fertilizzanti  certificati  come  biologici  che  di  fatto  però  derivano  da 
produzioni convenzionali. 
Questa pratica rende le rese dell'agricoltura biologica dipendenti  dalla presenza di una 
forte  agricoltura  convenzionale,  con risultati  che non si  potrebbero  mantenere  qualora 
l'agricoltura  biologica,  da  fenomeno  di  nicchia,  dovesse  trasformarsi  in  un  fenomeno 
globale.62
1.2 Pasta Biologica.
La pasta da alimentazione biologica è ottenuta esclusivamente con grani duri coltivati con 
metodo biologico.
Questa tipologia di pasta viene essiccata a bassa temperatura, solitamente non superiore 
ai 50°C e con tempi di essiccazione che variano dalle 24 alle 48 ore, a seconda del tipo di 
formato, al fine di mantenere nella pasta tutti i principi nutritivi ed organolettici presenti nel 
grano.
Per la produzione della pasta biologica, come ho già detto, si usano i grani duri dai quali si  
ottiene la semola. 
La semola non è altro che una farina di granulometria maggiore proprio perché è ottenuta  
da un grano duro piuttosto che da un grano tenero.
La prima fase della produzione di pasta biologica consiste nell’impastare la semola con 
acqua, e una piccola percentuale di sale, se ritenuto necessario; l’impasto così ottenuto 
viene poi gramolato per ottenere la giusta consistenza. 
Segue la  trafilatura, attraverso la quale si da forma alla pasta; la pasta bio può essere 
trafilata in bronzo (in tal caso la sua superficie risulta essere più ruvida e quindi in grado di 
trattenere più condimento) o in teflon. 
Da qui  inizia  la  fase forse più  delicata del  processo di  produzione di  pasta biologica,  
ovvero  l’essiccamento,  attraverso il quale la percentuale d’acqua scende drasticamente; 
questo, avviene ad una temperatura relativamente bassa (35-75°C) per una durata anche 
superiore alle 30 ore.
La produzione industriale utilizza modalità di essiccamento molto più rapide, ad esempio il 
metodo T.H.T. Bassano, facendo ricorso a temperature molto più elevate, anche 130°C, 
comportando così un’alterazione delle proprietà organolettiche del grano. 
Nella fase di trasformazione sia del grano tenero in farina, sia del grano duro in semola si  
ottiene  sempre  un  materiale  di  scarto  chiamato  crusca  che  può  essere  parzialmente 
rimescolato alla farina o alla semola per ottenere un prodotto integrale.
Le  farine  sono  state  classificate  sulla  base  della  quantità  di  ceneri  contenute.  Per 
62 Ristorazione Biologica. Cultura alimentare biologica e naturale. (a cura di) 2011.  Agricoltura Bio:critiche e 
Sostenibilità 
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definizione le ceneri sono quello che rimane di un campione di farina dopo che questo 
viene portato a 550° per 6 ore. Questo parametro dipende molto dalla quantità di crusca 
contenuta nella farina in quanto non essendo idrosolubile si riduce, appunto, in cenere.
• La farina di tipo 00  contiene massimo 0,55% di ceneri
• La farina di tipo 0  contiene massimo 0,65% di ceneri
• La farina di tipo 1  contiene massimo 0,80% di ceneri
• La farina di tipo 2  contiene massimo 0,95% di ceneri
• La farina integrale  contiene massimo 1,70% di ceneri
• La semola  contiene massimo 0,90% di ceneri
• La semola integrale  contiene massimo 1,80% di ceneri
Da  questo  piccolo  schema  si  capisce  che  una  semola  integrale  che  serve  per  la 
produzione di una pasta che si può definire integrale contiene molte ceneri e quindi molta  
crusca.63
1.2.1 Tipi di pasta biologica.
I criteri attraverso i quali poter fare una classificazione dei tipi di pasta biologica si basano 
sul  formato,  pasta lunga o corta,  sulla quantità di  acqua contenuta nell'impasto, pasta  
secca o fresca, sugli ingredienti, bianca o integrale o di farro o di kamut o all’uovo. 
In base a queste classificazioni vengono prodotti diversi tipi di pasta biologica: 
• Pasta biologica bianca, prodotta con semola di grano duro, spogliato dal germe e 
dalla parte esterna del chicco, ricca di fibre.
• Pasta biologica integrale, la cui semola proviene da una molitura che non priva il 
chicco di  grano della maggior parte della crusca (abbiamo così un alimento più 
ricco di fibre); come nel caso del pane integrale, la produzione industriale di pasta 
integrale viene per lo più ottenuta aggiungendo la crusca alla semola già raffinata, 
ottenendo un prodotto di minore valore biologico. 
Quando andremo ad analizzare il caso di Floriddia vedremo più nello specifico quali  
prodotti si possono ottenere lavorando più o meno accuratamente il chicco di grano.
• Pasta fresca, contenente percentuali di acqua intorno al 30%; se siamo di fronte a 
pasta biologica fresca, essendo priva di conservanti, non può che essere prodotta 
poco tempo prima della vendita; nel caso invece di pasta fresca convenzionale, 
l’aggiunta di conservanti permette di consumarla anche a distanza di diversi giorni  
dalla produzione.
• Pasta  all’uovo,  come  dice  il  nome  stesso  ottenuta  con  l’aggiunta  di  uova 
63 Sito Ufficiale Azienda Agricola Floriddia. 
117
nell’impasto (in percentuale variabile rispetto alla farina, comunque in un rapporto di  
circa un uovo per 100g. di farina); nel caso di pasta biologica all’uovo, anche le 
uova devono essere da allevamento biologico.
• Pasta di kamut, esclusivamente pasta bio, come imposto dalla Kamut International.
• Pasta di farro, molto apprezzata per il suo gusto e il valore nutrizionale.
• Pasta senza glutine, indicata per chi soffre di intolleranza al glutine (o celiachia), 
ottenuta per lo più con farina di mais.
Essendo la farina o semola di cereali l’ ingrediente principale della pasta, questa non può 
che ereditarne i valori nutrizionali; siamo di fronte quindi ad un alimento ricco di carboidrati 
e in grado di dare un apporto, seppur limitato, di proteine. 
Chiaramente il  valore nutrizionale della pasta cambia a seconda dei suoi ingredienti: è 
ovvio che la pasta all’uovo dia un apporto maggiore di proteine, inoltre, nel caso di pasta 
integrale, avremo un maggiore contributo di fibre e sali minerali. 
Nel merito di questo discorso non si può non costatare la superiorità della pasta biologica, 
sia per quanto riguarda l’assenza di residui chimici (concimi e pesticidi) che per l’assenza 
di conservanti; inoltre, essendo la pasta biologica prodotta attraverso un lento processo di 
essiccamento a basse temperature, risulta di maggiore valore biologico in riferimento alla 
presenza di vitamine e oligoelementi (sali minerali).64
1.3. Agricoltura Biodinamica.
Prima di andare a parlare dell'altra attività che interessa le due Aziende prese in esame  e  
cioè  l'attività  agrituristica,  è  necessario  spiegare  cosa  si  intende  per  Agricoltura 
Biodinamica/omeodinamica,  essendo  questa  la  caratteristica  che  differenzia  le  due 
Aziende.
L'azienda  agricola  ''Floriddia''  produce  prodotti  biologici,  mentre  l'Azienda  agricola  ''Il  
Cerreto'' produce prodotti biodinamici/omeodinamici.
L'agricoltura  Biodinamica  è  un  altro  metodo  di  coltivazione  che  segue  i  principi  dell’ 
agricoltura biologica. Questa ha come obiettivo non solo il risanamento della Terra ed il  
rafforzamento di tutte le relazioni ecologiche planetarie in cui è inserita ogni azienda, ma 
anche la rifondazione della qualità degli alimenti per l’uomo. 
È applicata in tutto il mondo dal 1924. Parte al fondamento che l’azienda agricola è un 
vero e proprio organismo vivente a ciclo chiuso, inserito nel più grande organismo vivente 
cosmico.
64  Del Fabro L. (2013) – Pasta bio a confronto: per saperne di più occhio all'etichetta. WISE SOCIETY.  
People for the future. Il megazine online che ti fa vivere meglio. (a cura di).
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Le sue basi teoriche sono da ritrovare nell'Antroposofia di Rudolf Steiner, filosofo austriaco 
di  fine  ottocento  noto  per  le  sue  applicazioni  in  campo  medico,  pedagogico  (scuole 
Waldorf), economico, agricolo e artistico. 
Fu  lui  a  dare  le  indicazioni  su  un  modo  diverso  di  coltivare  in  un  momento  in  cui 
l'agricoltura convenzionale, nata nel 1860, cominciava a produrre i primi disastri.
Gli animali nutriti con i fieni concimati con prodotti chimici perdevano di fertilità, i terreni 
diventavano sempre più poveri e la qualità degli alimenti degenerava rapidamente. 
Era il 1924 e un gruppo di importanti proprietari terrieri della Germania orientale, chiese a  
Steiner come intervenire sulla vitalità dei terreni. 
Alcuni agricoltori tedeschi organizzarono un meeting per riflettere sui problemi emergenti 
dall’agricoltura chimica.
Il risultato fu una serie di conferenze, che oggi sono raccolte nel libro "Impulsi scientifico-
spirituali  per il progresso dell'agricoltura". Conferenze che non vennero divulgate fino a 
che  ricerche  e  prove  sperimentali  su  campo  non  hanno  dimostrato  che  il  metodo 
funzionava.  Vennero  fatte  ricerche,  ad  esempio,  su  semi  in  germinazione  che 
dimostravano un effetto preciso di dosi infinitesimali di sostanze medicinali sulle fasi di  
germinazione. 
A volte si pensa che l’agricoltura biodinamica e biologica sia quasi un modo di coltivazione 
spontanea delle colture, senza o con limitati interventi dell’uomo.
In realtà proprio nell’agricoltura biodinamica è l’uomo il fulcro principale di tutto che, grazie 
alla sua capacità anche “spirituale” , coordina le varie forze per la realizzazione della sua 
azienda agricola. 
La complessità  delle  relazioni  che si  intrecciano in  ogni  organismo vivente è l'oggetto 
dell'attenzione  e  della  sperimentazione  in  biodinamica,  tanto  che  l'approccio  viene 
considerato un metodo scientifico - spirituale.
Due principi che si possono ritenere tipici della teoria biodinamica di Steiner hanno a che 
vedere con il compostaggio e con le fasi della luna.
Inoltre  è  importante  sottolineare  che  alcune  pratiche  biodinamiche  hanno  una  radice 
scientifica e una loro intrinseca utilità, come ad esempio il "sovescio", cioè l'interramento di 
particolari piante a scopo fertilizzante e la rotazione delle colture.
Altre pratiche risultano decisamente bizzarre e senz'altro più vicine alla magia che non 
all'agricoltura razionale come ad esempio, una pratica ritenuta di fondamentale importanza 
consiste nello spruzzare il terreno con "preparati biodinamici", ottenuti da letame, polvere 
di quarzo o sostanze vegetali, in diluizione omeopatica.
In ragione di questi elementi e di altri ancora (ad esempio l'importanza attribuita alle forze 
cosmiche o  il  concetto  di  energia  vitale)  la  biodinamica  è  oggi  considerata  una 
pseudoscienza.
Il metodo biodinamico considera ogni sostanza come un binomio di materia e forza vitale;  
più una sostanza è diluita, più avrebbe effetto sugli organismi con cui viene a contatto. 
Il principio è simile a quello che sta alla base dell'omeopatia e medesime le contestazioni: 
le leggi della chimica provano infatti che il prodotto finale è così diluito da non contenere  
più neppure una molecola della sostanza di partenza.
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Per migliorare la qualità del terreno, aumentandone la quantità di  humus, e allo stesso 
tempo migliorare la qualità del raccolto, si impiegano delle sostanze di origine naturale 
appositamente  trattate,  che vengono chiamate  "preparati".  Ne esistono di  due tipi:  da 
spruzzo e da cumulo, anche detto ''Preparato500''.
I preparati per il compostaggio ("da cumulo") vengono aggiunti al cumulo di materiale da 
compostare, al fine di facilitarne la decomposizione in humus e terriccio. 
Steiner suggeriva che la precisa composizione, posizione, forma e manipolazione di una 
pila di compost fosse critica per raggiungere il  risultato migliore. I preparati  da cumulo 
sono in tutto sei e sono ottenuti a partire da erbe officinali (Achillea millefolium,  Matricaria 
chamomilla,  Urtica  dioica,  Quercus  robur,  Taraxacum  officinalis,  Valeriana  officinalis) 
ognuna fatta  compostare o macerare in  condizioni  ambientali  particolari  e impiegando 
come contenitori parti dei corpi di animali. 
Questo  perché,  sempre  secondo  la  teoria  delle  forze  vitali,  ambiente  e  contenitore 
influenzano le caratteristiche del materiale finale.
I preparati da spruzzo sono invece solo due, "cornosilice", a base di quarzo macinato, e 
"cornoletame", a base di letame bovino. In questo caso il contenitore che serve alla loro 
preparazione è il corno del medesimo animale. Le corna vengono svuotate e riempite con 
quarzo o letame, e sotterrate per sei  mesi.  Trascorso questo periodo il  preparato può 
essere  conservato  per  diverso  tempo.  Il  cornosilice  viene spruzzato  sulle  piante  e  ne 
stimolerebbe la fruttificazione e i processi legati alla fotosintesi e alla luce. Il cornoletame 
viene  spruzzato  sul  suolo  e  ne  aumenterebbe  il  contenuto  in  humus,  agendo  di 
conseguenza sullo sviluppo radicale e sulla nutrizione della pianta.
Tutti i preparati vengono usati in piccolissime quantità, quelli da spruzzo vengono distribuiti  
dopo essere stati "dinamizzati", ossia mescolati secondo un certo metodo e per un certo 
tempo.
Altro principio tipico della biodinamica sono le fasi lunari.
L'irrigazione del terreno deve seguire un vero e proprio rituale (movimenti circolari, tempi 
definiti,  ecc..)  e  viene data  grande importanza  alla  posizione degli  astri  seguendo un 
calendario simile, nel fondamento, a quello astrologico.
Gli  steineriani  Lilly  Kolisko  prima  e  Maria  Thun  in  seguito,  avrebbero,  a  loro  dire, 
evidenziato l'esistenza di relazioni fra l'esito delle coltivazioni e la posizione della luna e di 
altri pianeti al momento dell'operazione colturale svolta. Maria Thun pubblica ogni anno un 
calendario delle semine, basato su effemeridi diverse da quelle astrologiche, nel quale 
illustra l'esito degli ultimi studi e indica i momenti critici per il buon esito delle operazioni  
agricole.
In estrema sintesi gli strumenti adottati dall'Agricoltura Biodinamica sono:
• Le rotazioni agricole
• I  preparati  biodinamici: sono  una  caratteristica  originale  di  questa  metodologia 
agricola: questi vengono prodotti a partire da sostanze naturali quali letame, corna 
bovine,  quarzo,  fiori  di  Tarassaco,  Achillea,  Camomilla,  Valeriana,  piante  quali 
Ortica e parti di piante quali la corteccia di Quercia e sono stati studiati in relazione 
agli  aspetti  energetici  delle piante prese in considerazione utili  a contribuire alla 
salute della pianta e del suo ecosistema.
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• Il  compostaggio  sia  in  cumuli  con  i  preparati  biodinamici  o  con  trattamenti  di  
superficie
• Il  calendario  lunare  e  planetario  per  le  semine  e  per  le  operazioni  colturali:
sperimentazioni  continue  hanno  permesso  di  verificare  non  solo  l'influenza  del 
movimento lunare ma anche quello dei pianeti in relazione con essa.
Di matrice steineriana è anche il concetto di luna ascendente e luna discendente,  
utilizzate in agricoltura biodinamica per sfruttare al meglio le energie espansive e 
contrattive dell'universo.
Il  calendario delle semine di Maria Thun è quello ufficiale adottato dai produttori 
biodinamici e viene pubblicato ogni anno da Antroposofica Editrice.
• Le lavorazioni non distruttive del terreno
• la  concimazione  di  qualità  attraverso  sovesci  particolari  e  concimazione  con 
compost biodinamici.
Sicuramente tra gli  aspetti  più affascinanti dell'Agricoltura Biodinamica vi  è la relazione 
stretta col pensiero antroposofico e col tentativo di mettere in relazione micro e macro 
cosmo.
L'analogia uomo - pianta è tra le più famose ed interessanti: l'uomo appare, nel pensiero 
steineriano, come capovolto rispetto alla pianta.
Il termine "biodinamica" è un marchio commerciale detenuto dalla Demeter International, 
associazione  di  coltivatori  che  si  propone,  attraverso  un  disciplinare,  di  mantenere  i 
medesimi standard tra i coltivatori sia nella fase di produzione che di trasformazione dei 
cibi. Ogni Stato ha la propria associazione Demeter che deve adeguarsi agli standard e ai 
protocolli dettati dalla Demeter International. Scopo del marchio è quello di proteggere sia i  
consumatori che i produttori di cibo biodinamico. 
Ogni azienda agricola biodinamica ideale ha anche un allevamento di bestiame dove il 
concime prodotto dagli animali va a fornire il fertilizzante, da usare dopo il compostaggio  
per incrementare la vitalità del terreno.
Oggi  l'agricoltura  biodinamica  è  praticata  con  successo  in  tutto  il  mondo,  dall'India 
all'Australia, dall'Africa al Canada.
Della diffusione del metodo biodinamico in Italia si occupa l'Associazione per l'Agricoltura 
Biodinamica, che ha sede nazionale a Milano.
Il  controllo  della  qualità  e  della  giusta  applicazione  del  metodo  è  garantita 
dall'Associazione Demeter di Basilicanova (PR) che rilascia l'omonimo marchio.
In Italia gli iscritti all'Associazione sono circa un migliaio e sono circa 300 le aziende che 
producono con marchio  Demeter;  tra  queste,  molti  piccoli  agricoltori  ma anche grandi 
aziende.  65
65 Associazione per l'Agricoltura Biodinamica (a cura di). La biodinamica che cos'è? 
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1.4  Il metodo omeodinamico.
Mi dedico ad aprire  una parentesi  su questo ramo della  biodinamica perché appunto, 
come ho specificato all'inizio,  la  seconda azienda che vi  andrò ad illustrare si  occupa 
sempre di produrre un'agricoltura biologica rivolgendosi maggiormente all'omeodinamicità.
Lo  sforzo  fondamentale,  nell'approfondimento  di  questo  metodo  compiuto  da  Enzo 
Nastati,  ideatore  dell'omeodinamica,  è  stato  quello  di  superare  il  metodo  biodinamico 
nell'affrontare  problematiche  agricole  sicuramente  più  preoccupanti  di  quelle  di  inizio 
novecento, soprattutto per il peggioramento delle condizioni ambientali caratterizzate da 
ogni sorta di inquinamento e dalle mutate condizioni meteorologiche.
Questo  nuovo  metodo  di  agricoltura  si  prefigge  lo  scopo  di  fondere  le  conoscenze 
biodinamiche con quelle dell'omeopatia. 
La pianta esprime non più del 30-40% del suo patrimonio genetico (il DNA); la restante 
parte è presente ma "silente", cioè non si esprime. Si può quindi ipotizzare che nel mondo 
vegetale siano presenti enormi possibilità di adattamento e di risposta ai fenomeni critici 
sopraddetti,  fenomeni  che  limitano  la  produzione  agricola  e  ne  aumentano  i  costi.
Il  metodo omeodinamico agisce stimolando questi fattori di vita "silente", la capacità di  
portare adattamento e resistenza ai parassiti ed agli stress climatici affinché essi inizino a 
sviluppare la loro preziosa azione a salvaguardia della vita, delle produzioni e della loro 
qualità.
La pratica omeodinamica ha teorizzato, infatti, in accordo con la visione omeopatica, che è 
possibile  portare  alle  piante  ed  ai  terreni  le  forze  di  cui  abbisognano  sotto  forma  di 
messaggi memorizzati e conservati nell'acqua.
Si  effettuano  interventi  attraverso  i  quali  l'informazione  contenuta  in  una  determinata 
sostanza  naturale  viene  "estratta"  mediante  tinture  o  macerazioni  e  quindi  trasmessa 
come informazione al DNA della pianta o alla vita del terreno grazie alla sua componente 
acquosa.
Dato che l'acqua è la base di ogni essere vivente otteniamo, in virtù della sua capacità di 
trasmettere informazioni, la possibilità di stimolare adeguatamente tutte le forme di vita.
Il metodo omeodinamico può così stimolare:
• il processo di formazione dell'humus nel terreno (anche senza apporto di sostanza 
organica);
• il processo di compostaggio della sostanza organica;
• l'attivazione dei processi di depurazione nel terreno, piante ed acqua;
• i  principali  processi  vegetali  (germinazione,  fioritura,  accestimento,  maturazione, 
formazione di vitamine, principi attivi, ecc.);
• la resistenza agli stress climatici (al freddo, al caldo, al secco, all'umido);
•  la resistenza ai parassiti ed alle infestanti;
• la resistenza all'acqua salmastra;
• la resistenza ai pollini OGM;
• la resistenza ai campi elettromagnetici.
Seguendo questi  pensieri  sono stati  anche realizzati  dei  dispositivi  atti  a potenziare la 
capacità bagnante dell'acqua (fino a 6 volte), dispositivi che si sono dimostrati ideali per  
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condizioni di siccità.
Le  modalità  di  utilizzo  dei  prodotti  omeodinamici  sono  estremamente  semplici: 
normalmente il prodotto viene diluito in acqua dall'agricoltore (10 ml di prodotto in 40 litri  
per ettaro) e irrorato sul campo a goccia fina.
L'agricoltura  omeodinamica,  grazie  al  fatto  che  utilizza  l'omeopatia,  si  pone  come  un 
metodo agricolo assolutamente eco-compatibile (i prodotti omeodinamici all'analisi chimica 
risultano infatti  pura acqua) che contribuisce a produrre alimenti  di altissima qualità in 
modo  altamente  economico  permettendo  la  riduzione  dei  costi  di  produzione.
Alla  luce di  quanto sommariamente esposto,  il  metodo omeodinamico può così  quindi 
essere considerato una valida risposta alle tre emergenze citate.
Se i principi dell'agricoltura omeodinamica originano da quelli dell'agricoltura biodinamica, 
gli strumenti di tale agricoltura sono:
• Un rinnovato Calendario agricolo astronomico.
• Gli interventi da eseguire durante le Tredici Notti Sante Natalizie.
• I bagni semente, per portare un nuovo messaggio a partire dal seme, messaggio 
che la pianta potrà accogliere come ritiene opportuno, senza forzature (tipo OGM).
• I preparati da inserire sotto l'apparato radicale delle piante perenni.
• I preparati per stimolare le piante nelle loro varie necessità ed adattarsi ai mutati 
equilibri ambientali, compresa la resistenza ai campi elettromagnetici ed ai problemi 
connessi agli OGM.
Il Calendario Agricolo omeodinamico rispetto al calendario biodinamico presenta un più 
marcato aspetto di libertà: infatti il calendario eterico non è più determinato dalla posizione 
fisica dei pianeti nel cielo, ma si basa direttamente sul ritmo del fluire delle forze vitali nella  
Terra. Ciò è consentito dalle mutate condizioni di tali forze vitali intercorse dopo il 1999, e  
rappresenta quindi uno dei più importanti "aggiornamenti" dell'agire biodinamico. 66
Approfondimento: uguaglianze e differenze tra agricoltura biodinamica, quella 
convenzionale e quella biologica.
Come prima cosa è giusto sottolineare nuovamente che entrambi i metodi non utilizzano 
pesticidi, diserbanti né concimi sintetici. 
Questa  è  la  principale  caratteristica  che  contraddistingue  il  biologico  e  il  biodinamico 
dall'agricoltura convenzionale.
Hanno come regola fondamentale il rispetto dell'ambiente. 
E' necessario distinguere i diversi tipi di agricoltura che conducono obbligatoriamente ad 
una diversa produzione ed una diversa qualità del prodotto. 
Una prima distinzione va fatta per l’agricoltura convenzionale e quella sostenibile.
La prima prevede un metodo di coltivazione generalmente intensivo che utilizza prodotti  
chimici per la fertilizzazione e la difesa delle piante; ciò può comportare il ritrovamento di  
residui  nei  prodotti  (che  devono  comunque  essere  sotto  i  limiti  di  legge)  e  problemi 
ambientali  legati  ad  alcune  pratiche  (monocoltura,  impiego  continuativo  dello  stesso 
principio attivo, ecc.). 
66 EUREKA – Istituto Internazionale di Ricerca ( a cura di). L'agricoltura Omeodinamica, finalità e modalità 
di azione.
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Tuttavia  attualmente  anche  l’agricoltura  convenzionale  si  muove  verso  un  modello  di 
produzione a basso impatto ambientale perciò meno intensivo. 
Il  termine  ‘basso  impatto’  significa  che  non  prevede  solo  la  semplice  sostituzione  di 
sostanze  chimiche  ma  anche  ripristino  e  conservazione  delle  fertilità  fisica,  chimica, 
biologica e la salvaguardia della biodiversità e delle varie forme di vita presenti nel campo 
coltivato.
L’agricoltura sostenibile è un’espressione riconducibile ad una concezione più ampia di  
sostenibilità in termini sociali, ambientali ed economici; il termine ‘sostenibile’ si inserisce 
direttamente all’agricoltura biologica. 
Tra questi due “poli” si inseriscono tutta un serie di varianti che prediligono un aspetto 
dell’agricoltura  sostenibile;  in  generale  tutte  queste  metodologie  puntano  a  limitare 
l’impiego di sostanze chimiche discostandosi dal tipo convenzionale.
Queste varianti sono l'agricoltura integrata, biologica, biodinamica, omeodinamica.
Per quanto riguarda il biologico e il biodinamico, sostanzialmente la differenza principale è 
una.
L’agricoltura  biologica  segue dei  principi  puramente tecnico-scientifici,  ma rinuncia  alle 
sostanze chimiche di sintesi, pesticidi, diserbanti e concimi sintetici ottenendo un prodotto 
sano e di qualità.
Per farlo l’agricoltura bio riduce il più possibile lo sfruttamento del terreno, utilizza tutte le 
tecniche culturali che permettono di mantenere la fertilità del suolo, si serve di preparati 
d’origine naturale per la coltivazione e la concimazione delle culture. 
Aspetto fondamentale è che non si punti a massimizzare le rese (cosa che non è sempre 
necessaria), ma ad ottenere un prodotto più rispettoso dell’ambiente. 
Il biodinamico, oltre a seguire questi principi, come ho già detto prima, si basa su una serie 
di  "preparati"  utilizzati  in dosi  omeopatiche,  che funzionano come vere medicine per il  
terreno e per le piante. 
Ne risulta un progressivo risanamento del terreno, con un aumento di humus stabile e una 
qualità superiore dei prodotti.
Rispetto  a  quella  biologica,  utilizza  le  stesse  tecniche  più  altre,  derivanti  dagli 
insegnamenti  di  Rudolf  Steiner  (1861-1902)  e  ormai  consolidate  in  decenni  di 
sperimentazione. 
In particolare,  l’azienda che pratica l’agricoltura biodinamica è considerata un organismo 
vivente, dove la produzione vegetale si integra con l’allevamento animale che fornisce il 
giusto concime per le coltivazioni.
Tiene conto inoltre dei cicli astronomici e lunari nel calendario delle lavorazioni. 
Il  terreno è trattato come un enorme laboratorio, “dinamizzato” con preparati a base di 
sostanze naturali e letame, per incrementare la sua vitalità e le sue difese.67
Esistono alcuni  studi  favorevoli  alla biodinamica che avrebbero confrontato i  metodi  di 
67  Associazione per l'Agricoltura Biodinamica ( a cura di) - Differenza tra l'Agricoltura biodinamica, da quella  
tradizionale e da quella biologica.
ECOR – Prodotti Biologici e Biodinamici. (a cura di) 2013. Che differenza c'è tra  biologico e biodinamico?
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coltivazione biodinamica sia con altri metodi di coltivazione biologica, sia con l'agricoltura 
convenzionale.
• Uno studio sugli effetti della preparazione biodinamica del compost ha appurato che 
questo, trattato in modo biodinamico, contiene il 65% in più di nitrati di quello non 
trattato. Vi sono inoltre significative differenze nella vita microbica, nella 
temperatura del compost, nella respirazione del biossido di carbonio.
• Altro studio del 1993 ha confrontato la qualità del suolo e il rendimento economico 
tra coltivazioni biodinamiche e coltivazioni convenzionali in Nuova Zelanda.  
Lo studio riporta che le fattorie biodinamiche hanno dimostrato di avere suoli di più 
alta qualità biologica e fisica: materia organica in quantità significativamente 
maggiore, migliore struttura del suolo, minore densità di massa, più facile 
penetrabilità, e una crosta più sottile. 68
1.5  Agriturismo.
Come ho già detto all'inizio della mia tesi l'agriturismo rientra tra le attività connesse alla 
multifunzionalità dell'agricoltura.
E' una delle principali attività che permette di effettuare una differenziazione dell'attività 
aziendale ed è quindi una delle attività svolte dai casi di studio che vi illustrerò alla fine di 
questo cappello introduttivo.
La definizione di agriturismo è stata coniata durante la prima metà degli anni sessanta. 
L'uso  del  termine  rispetto  ad  altri  similari  è  nato  in  concomitanza  con  la  fondazione 
dell'associazione Agriturist promossa dalla Confagricoltura.
Il  primo intervento legislativo risale al  1952,  con la Legge n. 991 e con il  decreto del  
Ministero  del  tesoro,  un  provvedimento  che concedeva  un finanziamento  alle  aziende 
operanti nei territori montani. 
Si trattava, in realtà, di una misura diretta ad agevolare la permanenza di insediamenti  
umani in area montana più che un vero e proprio sostegno agli agricoltori durante l'epoca 
di fuga dalle campagne per trasferirsi in città.
Dopo un periodo di promozione culturale e politica, l’agriturismo è entrato per la prima 
volta nella legislazione italiana, a livello locale, nel 1973 e si è avuta la prima citazione 
dell'agriturismo (alloggi  agroturistici)  in  una legge statale:  legge-quadro sul  turismo del 
1983 (Legge 17 maggio 1983, n. 217).
A livello statale, la cosiddetta Legge quadro per la disciplina del settore è stata emanata 
due anni dopo, nel 1985 (Legge 5 dicembre 1985, n. 730).
La legge-quadro sul turismo del 1985 prevedeva la promulgazione, da parte delle regioni,  
delle  leggi  al  fine  di  valorizzare  il  patrimonio  economico,  culturale  ed  ambientale  del  
proprio territorio, promuovendo lo sviluppo dell'agriturismo e del turismo rurale, certamente 
68 Balìce M. (2008) a cura di www.strie.it  – Agricoltura Bio.
Del Fabro L. (2013) – Pasta bio a confronto: per saperne di più occhio all'etichetta. WISE SOCIETY. People 
for the future. Il megazine online che ti fa vivere meglio. (a cura di).
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integrandoli con l'offerta tipica regionale.
Devono  dunque  regolare  un'attività  connessa  all'agricoltura,  che  deve  rimanere  atività 
principale, come definito dall'art. 2135 del Codice civile.
La prima legge dello Stato sugli agriturismi è pertanto la Legge del 5 dicembre del 1985, n. 
730, emanata per "sostenere lo sviluppo ed il riequilibrio del territorio agricolo, agevolare 
la permanenza dei produttori  nelle zone rurali  o meglio utilizzare il  patrimonio rurale e 
dell'edilizia, promuovere la conservazione e la tutela dell'ambiente, dare risalto ai prodotti  
tipici, conservare le tradizioni e le iniziative culturali del mondo rurale, sviluppare il turismo 
sociale e giovanile, facilitare i rapporti tra la città e la campagna".
L'agriturismo  può  definirsi  un'attività  turistica  a  tutti  gli  effetti: si  colloca  fra  le  attività 
turistiche dirette a salvaguardare le risorse ambientali, le usanze locali anche ai fini di uno 
sviluppo turistico sostenibile. 
Tuttavia però, l'agriturismo non è prettamente un'attività turistica autosufficiente: esso è 
tale solo se dipende da un'attività agricola quindi "caratterizzante".
Tale è il motivo per cui questa attività si colloca spesso in posizione "secondaria" rispetto  
allo svolgimento dell'attività agricola tradizionale; si deve porre in rapporto di connessione 
e complementarietà rispetto all'attività di coltivazione del fondo,  silvicoltura,  allevamento 
del bestiame, che devono comunque rimanere principali.69
Possono essere addetti allo svolgimento dell'attività agrituristica l'imprenditore agricolo e i 
suoi familiari, nonché i lavoratori dipendenti a tempo determinato, indeterminato e parziale, 
che sono considerati lavoratori agricoli ai fini della disciplina previdenziale, assicurativa e 
fiscale vigente. Il ricorso a soggetti esterni è consentito esclusivamente per lo svolgimento 
di attività e servizi complementari.
Rientrano fra le attività agrituristiche:
• dare ospitalità in alloggi o in spazi aperti destinati alla sosta di campeggiatori;
• somministrare pasti  e bevande costituiti  prevalentemente da prodotti  propri  e da 
prodotti di aziende agricole della zona, ivi compresi i prodotti a carattere alcoolico e 
superalcolico, con preferenza per i prodotti  tipici e caratterizzati dai marchi  DOP, 
IGP, IGT, DOC e DOCG o compresi nell'elenco nazionale dei prodotti agroalimentari 
tradizionali.
• organizzare degustazioni di prodotti aziendali, ivi inclusa la mescita di vini.
• organizzare,  anche  all'esterno  dei  beni  fondiari  nella  disponibilità  dell'impresa, 
attività ricreative, culturali,  didattiche, di  pratica sportiva, nonché escursionistiche 
(trekking, mountain bike, equiturismo), anche per mezzo di convenzioni con gli enti 
locali, finalizzate alla valorizzazione del territorio e del patrimonio rurale.
L’attività  agrituristica  può essere  realizzata  esclusivamente  in  edifici  rurali  preesistenti 
nelle  aziende  agricole  e  non  più  utili  alla  conduzione  del  fondo.  Sono  previsti  aiuti  
finanziari regionali nel quadro dei Piani di Sviluppo Rurale sostenuti dall’Unione Europea.
69  Agrilandia.com (a cura di). Caratteristiche e definizione di Agriturismo. 
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Secondo le più recenti  statistiche ISTAT (2010),  in Italia le aziende agrituristiche sono 
19.973, di cui 16.504 offrono alloggio con 206.145 posti letto, 9.914 ristorazione, 11.421 
attività ricreative, culturali e didattiche. La regione con l’offerta più rilevante è la Toscana 
(4.074  aziende)  seguita  dal  Trentino-Alto  Adige  (3.339)  e  dalla  Lombardia  (1.327). 
Secondo recenti stime dell’Agriturist (2012), il fatturato annuo del settore è di circa 1,17 
miliardi di euro.
Inizialmente concepito come una forma di accoglienza molto semplice, organizzata dagli  
agricoltori allestendo sommariamente alloggi in edifici aziendali resi disponibili dal rapido 
ridimensionamento degli occupati in agricoltura, l’agriturismo si è via via evoluto offrendo 
comfort  e  servizi  adeguati  alle  esigenze  del  turismo  moderno,  pur  coerenti  con  la 
connessione all’attività agricola prevista dalla legge. In aumento anche l’offerta di servizi 
didattici con la diffusione delle cosiddette fattorie didattiche che accolgono studenti per far  
conoscere i diversi aspetti dell’attività agricola e della preparazione di molti alimenti (vino,  
olio, miele, formaggi, salumi, ecc.).
L’offerta di agriturismo è in costante crescita. Dapprima concentrata in piccole aziende 
agricole  nelle  zone collinari  e  montane,  interessa  oggi  anche grandi  aziende,  pure  di 
pianura, dando un prezioso sostegno ai redditi agricoli e contribuendo alla conservazione 
del  paesaggio attraverso il  recupero degli  edifici  rurali  abbandonati,  al  consolidamento 
dell’occupazione  in  agricoltura,  e  alla  valorizzazione  dei  prodotti  tipici  del  territorio. 
L’agriturismo ha inoltre dato impulso allo sviluppo di altre forme di turismo rurale (piccoli 
alberghi di charme, bed and breakfast, case vacanze) che richiamano clienti ugualmente 
interessati  al  mondo  agricolo,  ma  la  cui  attività  è  svincolata  dalla  concreta  attività 
lavorativa nei campi..
Anche la domanda di agriturismo si  è notevolmente modificata negli  ultimi  anni:  prima 
interessava  una  ristretta  cerchia  di  appassionati  di  tradizioni  e  specialità 
enogastronomiche, oggi coinvolge larghi strati popolari motivati dal contatto con la natura, 
la buona tavola, la tranquillità, i prezzi generalmente contenuti. Le aziende, inizialmente ad 
apertura prevalentemente stagionale, attualmente sono per lo più attive per l’intero arco 
dell’anno, ospitando per i fine settimana come per periodi più lunghi durante le vacanze 
estive. Crescono gli ospiti stranieri che si stimano nell’ordine del 27% del totale.70
L’agriturismo oggi rappresenta forse la più diffusa attività a valenza multifunzionale per le 
imprese agricole italiane, consentendo all’impresa agricola di utilizzare e nel contempo 
valorizzare  e  promuovere  il  patrimonio  ambientale  e  culturale  del  territorio  e  delle 
produzioni  agroalimentari  tipiche,  permettendo  un’offerta  di  paesaggi,  relax,  attività, 
prodotti e valori rurali ai consumatori, appartenenti soprattutto a ceti urbani, e rendendo 
possibile un aumento del reddito dell’impresa agricola. 
Il  cibo  e  le  bevande  offerte  nell’agriturismo  sono  costituiti  prevalentemente,  se  non 
esclusivamente,  da  prodotti  propri  o  di  aziende  agricole  del  territorio  circostante,  con 
preferenza per i prodotti di qualità e per quelli tradizionali. 
Visitando  ed  alloggiando  in  un  luogo,  con  questa  modalità  di  ricezione,  il  
turista/consumatore  si  trova  immerso  nella  realtà  alimentare  locale,  venendo  a 
conoscenza di prodotti alimentari tipici del luogo e che rimarranno nella propria memoria e, 
che  nella  maggior  parte  dei  casi  ricercherà  anche  una  volta  tornato  a  casa  sua,  ad 
70  Agriturist – Confagricoltura. (a cura di) 2012. ISTAT AGRITURISMO 2010 STATISTICHE AGRITURISMO 
CIFRE.
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esempio  acquisterà  i  vini  o  l’olio  provenienti  dal  territorio  nel  quale  ha  trascorso  il  
soggiorno in agriturismo. 
Inoltre, tramite attività ricreative e culturali, laboratori, escursioni guidate, l’agriturista viene 
anche a conoscenza della storia e delle tradizioni del luogo.
L’agriturismo  oggi  è  disciplinato  da  una  legge  specifica,  la  Legge  di  "Disciplina 
dell'agriturismo" N.96 del 20 febbraio 2006, la quale precisa che:
“Per attività agrituristiche si intendono le attività di ricezione e ospitalità esercitate dagli  
imprenditori agricoli di cui all'articolo 2135 del codice civile, anche nella forma di società di  
capitali  o  di  persone,  oppure  associati  fra  loro,  attraverso  l'utilizzazione  della  propria  
azienda in rapporto di connessione con le attività di coltivazione del fondo, di silvicoltura e  
di allevamento di animali.
Affinché l'organizzazione dell'attività agrituristica non abbia dimensioni tali  da perdere i  
requisiti  di  connessione  rispetto  all'attività  agricola,  le  regioni  e  le  province autonome  
definiscono criteri per la valutazione del rapporto delle attività agrituristiche rispetto alle  
attività agricole che devono rimanere prevalenti, con particolare riferimento al tempo di  
lavoro necessario all'esercizio delle stesse attività.”71
Adesso passiamo alla parte pratica, alla descrizione dei due casi di studio.
Il contenuto dei prossimi paragrafi è il frutto di una "ripulitura" delle interviste che mi hanno 
concesso i titolari delle due Aziende. 
2. Presentazione Azienda ''Floriddia''.
Si tratta dell'Azienda Agricola Biologica Floriddia situata in Toscana fra le Colline Pisane 
della Valdera, a 16 km da Peccioli e a 5 km da Villamagna di Volterra, su 150 metri di 
altitudine e si estende per circa 300 ettari di terreno. 
2.1 Storia.
L’azienda nasce negli anni '60.
In origine era del padre Giuseppe Floriddia, siciliano ma che è arrivato in questa zona da 
circa 50 anni, e della mamma Sabia, abruzzese sviluppandosi poi gradatamente con il  
lavoro e la dedizione dei due figli Rosario e Giovanni.
Dagli anni 87-88 è iniziata qualche prova con il biologico, e nel giro di un paio di anni tutta  
l’azienda è diventata biologica.
Il 2006 è anno in cui si passa alla semina di grani di vecchie varietà fino al 2009, anno a 
partire dal quale verranno poi coltivati esclusivamente cereali antichi.
2.1.1  Transizione Aziendale.
Il motivo che ha portato l'azienda Floriddia e prendere questa decisione è principalmente 
un  aspetto  caratteriale  che  porta  i  due  fratelli  a  lavorare  con  passione,  cercando  di 
71Administrator. Associazione Commercianti di Fermo e Circondario. (a cura di) 2010. Legge Regionale.
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migliorare di anno in anno.
Si  rendono conto  di  trovarsi  davanti  ad un bivio,  dove,  o  si  cambiava radicalmente  il  
metodo  di  coltivare,  o  si  abbandonava  tutto,  perché  si  incominciava  a  sentire 
effettivamente  dei  pericoli  incombenti  per  l’utilizzo  di  tutti  quei  prodotti  chimici  che 
venivano dati.
Anche se non hanno fatto mai un uso eccessivo di diserbanti comunque era inevitabile 
trovarcisi  a contatto  diretto,  o per  fretta  o trascuratezza,  lavorando ad esempio senza 
protezioni etc.
Quindi  leggendo  una  rivista,  il  Signor  Rosario  Floriddia,  vide  che  a  Milano  c’era  una 
Associazione Biodinamica per l’agricoltura e decise di andarci.
Da lì fece un corso di agricoltura, nell'azienda di una socia di questa organizzazione.
L'azienda si chiama la ''Zelata'' e si trova a Bereguardo in provincia di Pavia.
Nella sua azienda agricola biodinamica, grande e strutturata per tenere dei corsi appositi 
di agricoltura, venivano tenuti tutti gli anni appunto tali corsi, differenziati,  per cui se uno 
voleva  poteva  in  quel  caso  praticare  l’agricoltura  biodinamica  in  azienda  proprio  per 
imparare.
In quel tempo lì non c’era un'altra struttura simile, se non qualche corso organizzato ogni 
tanto da qualcuno.
E' stata una decisione sia da un punto di vista di rispetto per l’ambiente, ma anche per  
salvaguardare la salute dell'uomo.
Secondo il  racconto del Signor Rosario Floriddia, con il  passaggio al  metodo biologico 
l'attività, in termini di riorganizzazione produttiva non è cambiata tanto rispetto al passato.
La qualità del prodotto è rimasta invariata; con le infestanti un anno lavorano una porzione 
di terreno e uno no, per esempio dove adesso vanno a seminare l’anno scorso c’era il 
fieno.
Altri  problemi,  tipo  di  attacchi  fungini  non  ci  sono,  forse  magari  c’erano  di  più  in  
precedenza, in quanto si concimava di più, il grano cresceva più fitto e potevano sorgere 
questi problemi. 
Dall'87 fino al 2006 più o meno l'azienda agricola è rimasta la stessa, è cambiato solo il  
modo di concimare.
Si  sono  mossi  principalmente  migliorando  l'aspetto  estetico  dell'ambiente  in  generale 
piantando siepi, nuovi boschetti, abbellendo le strade poderali, ristrutturando i fabbricati  
dando vita quindi anche all'agriturismo; nei primi anni '90 c'è stato proprio un boom per 
questo tipo di attività e loro si sono adeguati.
Invece dal 2005/2006 la situazione è cambiata perché sono stati richiesti degli aiuti per 
l'acquisto di un piccolo mulino a pietra artigianale, per una spesa di 8-9 mila euro, e la 
fabbricazione di una cucina da ristorante, adiacente all'abitazione, con un forno annesso.
Questo è stata la spinta per iniziare a trasformare una piccolissima parte del grano che 
producevano  in  pane,  biscotti,  schiacciate,  ma  solo  a  titolo  hobbistico,  per  i  clienti 
dell'agriturismo.
Con il tempo, si sono avvicinati clienti che erano interessati a produrre il pane in casa   e 
semmai venderlo nei mercatini, così dopo uno o due anni, sono arrivati a vendere 50-60 
quintali  di  farina che per  una azienda continuano ad essere pochi,  ma per un mulino 
piccolo come avevano loro iniziavano ad essere una quantità consistente.
La cosa fondamentale è che tutta la lavorazione che portava alla produzione di farina 
veniva prodotta ad ''avanza tempo'', cioè questa attività veniva conciliata con altri lavori; in 
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questo modo ottenevano un maggior guadagno, che non avrebbero ricavato dal momento 
che avrebbero dovuto sostenere troppi  costi  impegnando completamente una persona 
solo nalla produzione della farina considerando il fatto che la domanda non era ancora 
elevata.
Nel 2009 i Fratelli Floriddia decisero di ampliare il mulino per poter iniziare una vera e  
propria produzione di farine.
La spesa prevista era di circa 100.000 euro e invece la spesa finale fu di circa 1 milione e 
mezzo di più.
Decisero di ingrandirsi e di effettuare questo grande investimento perché si iniziarono ad 
avvicinare nutrizionisti, medici, genetisti  che si dimostrarono interessati al progetto, che 
poteva diventare di grande importanza.
L'azienda doveva diventare una delle poche basi in Italia dove si poteva toccare con mano 
come era cambiato il modo di seminare, macinare, pastificare ed informare.
Quindi, grazie ad un mugnaio della zona, intenditore di mulini, sia a pietra che a cilindri,  
che li ha consigliati, sono state scelte le macchine migliori da acquistare, in relazione agli  
obiettivi  che  si  voleva  raggiungere  che  diventavano  giorno  dopo  giorno  sempre  più 
numerosi e ambiziosi; questo è stato il motivo per cui la spesa per il mulino è aumentata  
molto  e  quindi  anche  il  progetto  iniziale  che  avevano  in  mente  i  Fratelli  Floriddia  è  
cambiato.
In sintesi  hanno fatto un impianto, tra i  macchinari  per la selezione e il  mulino,  molto 
sofisticato (la Barilla sta mettendo a punto ora un impianto di selezione simile, anche se 
ovviamente  parliamo  di  un  impianto  macro,  mentre  quello  dell'azienda  che  vi  sto 
presentando è un impianto micro).
Da questo momento, visto che i ''panai tradizionali'' non si avvicinavano a questo nuovo 
tipo  di  farina,  ma  erano  interessati  solo  i  ''panai  alternativi''  che  vendono  solo  per  i 
mercatini, è nata, dopo un anno e mezzo, l'esigenza di costruire un forno e un pastificio.
Per quanto riguarda l'aspetto economico (reddito, costi aggiuntivi) dal momento che hanno 
deciso di passare al biologico sono stati necessari maggiori investimenti e maggiore 
manodopera.
Considerando anche gli aiuti che hanno ottenuto con il Reg.CE1698/05 dalla vendita 
diretta, anche se stabiliscono un prezzo superiore del 20-30% rispetto al prezzo dei 
prodotti tradizionali, con i costi in più provenienti dalla manodopera, non ottengono un 
grande profitto.
Con la nascita dell’agriturismo, nel 1993, si sono resi necessari una serie di interventi su 
alcune strutture dismesse, che avevano già in possesso, per renderle più ospitali.
Allo stesso tempo, anche spinti dal fatto di essere in un azienda biologica, hanno iniziato a 
piantare una serie di  siepi, sia in funzione paesaggistica, ma anche per un aspetto di 
conservazione del suolo dal dissesto idrogeologico.
Nel  frattempo,  prima  che  nascesse  l’agriturismo,  era  venuta  fuori  la  legge  sul 
rimboschimento, nel ’90, e già allora avevano comunque iniziato a piantare siepi.
E’  chiaro  che  tutte  queste  piante  hanno  richiamato  anche  diversi  uccelli  dando  loro 
ospitalità, insieme al fatto che ormai si è abbandonata l’usanza di bruciare gli argini delle 
strade per pulirle dalle erbacce, e sono così tornate tutta una serie di essenze e siepi 
spontanee che con le loro  bacche possono fornire cibo agli uccelli e allo stesso tempo 
riparare i campi dal passaggio delle macchine lungo la strada. 
Tutto questo ha portato a una trasformazione incredibile; verso gli anni ’80 il paesaggio 
era molto più spoglio, lungo la strada non si vedevano piante, adesso il paesaggio è molto  
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cambiato.
2.2. Produzione Biologica.
Giovanni e Rosario Floriddia, hanno ereditato il mestiere e la passione dei contadini dai 
genitori e gestiscono in proprio una vera e propria filiera corta, per offrire alla fine grani  
antichissimi, farine macinate a pietra, pasta, prodotti da forno e legumi.
I due fratelli coltivano esclusivamente grani di antiche varietà: 
• Cappelli, Etrusco, Timilia, Taganrog (grani duri); 
• Frassineto, Gentilrosso, Verna, San Pastore, Inalettabile (grani teneri); 
• farro Monococcum e farro Dicoccum. 
Tutti  questi  sono  molto  adatti  all’agricoltura  biologica  perché  non  hanno  subìto 
“nanizzazioni” e quindi, grazie alla loro rigogliosa altezza, riescono a competere con le 
erbe infestanti. (I)
Necessitano  solamente  di  corrette  rotazioni  colturali  con  leguminose  e  sporadiche 
concimazioni organiche. 
Il risultato è che le proteine sono molto più digeribili dei grani convenzionali. 72
All'inizio della mia visita all'Azienda Il Signor Rosiario Floriddia mi ha accompagnato subito  
a visitare il mulino e il forno, circondati entrambi da vaste distese di campi coltivati, circa  
270 ettari di seminativi sono coltivati a grano tenero e duro, farro, orzo, avena, miglio e  
legumi da alimentazione umana. 
E' presente un “parcellario”, ossia un vasto terreno che ospita le sezioni riservate ai vari  
tipi di grano, che vengono così sperimentati e tenuti costantemente sotto controllo.
Parte di queste distese, circa 50 ettari,  sono affidate ad altre 3 aziende, che coltivano 
sempre semi acquistati dall'azienda Floriddia.
Questa può essere vista come una sorta di assicurazione, come un ''polmone'' che li può 
aiutare nel caso in cui l'azienda abbia un'annata poco proficua, al di sotto delle aspettative.
E' presente un impianto di preselezione che riesce a selezionare circa 100 q/h.
E' una selezione per dimensione, separa il grano da residui più grandi o più piccoli e dalle 
pule.
Dalla selezione del grano si arriva poi alla produzione di farine.
Quelle di Fabbrica di Peccioli sono ottenute con molitura a pietra che avviene solo dopo 
un’attenta pulizia e selezione dei grani.
Il  Mulino è composto da 3 macchine che hanno tutte il  medesimo ruolo, cioè quello di  
scegliere i chicchi di grano selezionandoli rispettivamente secondo la grandezza, il peso 
specifico ed il colore. 
Il grano selezionato viene riseminato, questo perché da circa 6 anni l'azienda si è posta  
l'obiettivo di ricercare grani di alta qualità, sia teneri che duri,  grani che erano presenti 
prima degli anni '70 e che come ho già detto prima, sono stati sostituiti da grani ''nanizzati''  
che non sono convenienti in quanto possono essere riseminati al massimo per due anni.
72 Marcacci C. (2012). IL TIRRENO. PONTEDERA. Da ''Floriddia'' rinascono i profumi di una volta.
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Una volta selezionato il grano si procede con la molitura a pietra formata da due pietre di  
cui una gira su se stessa e l'altra no, e questo permette di non far surriscaldare troppo la  
polvere ottenuta.
Una volta schiacciato il chicco viene trasferito il tutto in un primo Setaccio che separa la 
farina dalla crusca e dal cruschello in modo da recuperare il germe, e successivamente 
avviene una seconda setacciatura che separa la farina dalla crusca.
Nelle farine e nelle semole (di grano duro, di grano tenero, di ceci, ecc.) restano la quasi 
totalità del germe e una piccola parte di fibre.
Le loro principali caratteristiche sono l’alta digeribilità e la capacità di donare un profumo 
intenso e un sapore eccellente a qualsiasi tipo di impasto.
Ed infatti, arriviamo alla produzione di pasta, nella cui semola resta la quasi totalità del  
germe di grano.  
La lavorazione avviene nel pastificio aziendale dove si usano le tecnologie più avanzate 
ma rispettando rigorosamente la tradizione. 
La procedura è la lenta trafilatura a bronzo, il semolato si mescola con l'acqua e dopo 30 
minuti parte la pastificazione.
Dopo la pastificazione, attraverso degli stampi viene tagliata dandogli la forma che più si  
preferisce e si passa ad una pre-essiccazione che serve a non far afflosciare la pasta 
appena tagliata mentre viene preparata per la vera e propria essiccazione.
L’essiccazione avviene a bassa temperatura, non devono mai essere superati i 40 gradi, e 
è appunto contraddistinta da tempi lunghi che vanno dalle 20 alle 50 ore.
Una volta essiccata passa all'ultima macchina che è l'imbustatrice, che imbusta sia farine 
che  pasta,  tranne  le  tagliatelle  che  sono  molto  delicate  e  che  quindi sia  il  nido  che 
l'imbustamento viene effettuato a mano; questo porta inevitabilmente a costi più elevati per 
questo tipo di pasta.
E' necessario sottolineare il fatto che tutte le macchine che ho appena descritto sfruttano 
esclusivamente energia fotovoltaica;  il  tetto  del  mulino e parte  del  campo vicino sono 
ricoperti da pannelli fotovoltaici.
Il forno è confinante con il piccolo spaccio aziendale in cui possiamo trovare pasta, farine, 
legumi e cereali a chicchi.
Per le paste, troviamo in vendita le pappardelle, i fusillotti, le ricciarelle, i cannolini e le 
tagliatelle ai ceci (con il 20% di farina di ceci). 
I legumi sono considerati la parte portante dell’azienda altrimenti non sarebbe possibile 
fare un’agricoltura eco-sostenibile e colturalmente corretta. 
Le leguminose, dall’erba medica al cece, hanno infatti la grande proprietà di fissare l’azoto 
dall’aria al terreno e metterlo a disposizione delle colture successive. 
I legumi prodotti da “Floriddia” sono il cece, da cui viene ricavata anche la farina per la 
famosa “torta di ceci” o “cecina” e, in limitate quantità, lenticchie e fagioli.
Per chi vuol far da sé, ci sono disponibili la farina di grano tenero, quella rimacinata di  
grano duro, la semola, la farina di farro, quella di ceci, quella di miglio e quella di grano 
Etrusco.
Non mancano poi i biscotti, i frollini e i cantuccini alla farina d’avena e alle mandorle. 
Infine, ci sono i ceci sultanini, particolarmente indicati per la “cecina”. 
Come ho appena spiegato la scelta che contraddistingue l'azienda è quella di dedicarsi 
alla produzione di grani di vecchie varietà o grani antichi, non grani ''nanizzati''.
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Però non è sempre stato così, e questo fu un grosso errore fatto anche da altre imprese 
biologiche e biodinamiche che nascevano in quel periodo.
Le nuove varietà, inizialmente, sono state scelte perché nanizzandole possono sopportare 
una concimazione chimica spinta e veloce, di  conseguenza hanno una produzione per 
ettaro molto maggiore rispetto ad un grano antico, (da 10 a 25 quintali a seconda se è un 
grano duro o un grano tenero si passa a 30 a 80 quintali per ettaro).
Queste  nuove  varietà  essendo  basse  hanno  bisogno  di  essere  diserbate  perché  non 
riescono  a  competere  con  le  erbe  infestanti,  che  sono  alte  come  ad  esempio  la  
Rapastrella.
Quando si inizia a diserbare si creano delle erbe, dei semi e dei fiori più o meno uguali e 
quindi gli insetti si specializzano; di conseguenza non c'è competizione tra insetti e allora 
c'è bisogno dell'insetticida.
Ottenevano così un grano povero di proteine, di bassa qualità; ad esempio per avere un 
livello 13 di proteine in un grano moderno sono necessarie tantissime unità di azoto.
E' giusto specificare che l'azoto è l'elemento produttivo che maggiormente influenza il 
livello produttivo delle colture. La deficienza di azoto determina la riduzione della 
fotosintesi, una crescita stentata e quindi una produzione ridotta e di scarsa qualità.
Le forme chimiche di azoto maggiormente presenti nel terreno sono l'azoto ammoniacale, 
nitrico e organico.
Quando invece si utilizza il grano antico, contiene un livello di proteine che va dai 13 ai 16 
senza nemmeno una unità di azoto da fertilizzante, e quindi, a differenza di prima, una 
volta che viene utilizzato l'azoto viene riconosciuto subito dall'organismo. 
Dosi  di  concime  azotato  più  elevate  del  necessario  costituiscono  un  inutile  costo 
economico per l'agricoltore e possono provocare un accumulo di nitrati nei tessuti vegetali  
che causa problemi sanitari per il consumatore e l'inquinamento delle acque superficiali e 
profonde.
Invece il grano di vecchie varietà, essendo alto (da minimo di 120cm ad un massimo di 
160cm), non va assolutamente concimato, ma basta una semplice rotazione di colture e 
riesce a competere con le erbe infestanti  che comunque ci  sono, ma che spesso non 
riescono nemmeno a fare il seme.
Così  abbiamo una grande varietà  di  insetti  che si  fanno competizione  tra  loro  e  non 
abbiamo bisogno dell'insetticida.
Viene creato un grande equilibrio tra colture diverse.
Il grosso errore che ritengono di aver fatto quando passarono dall'agricoltura tradizionale 
all'agricoltura  biologica  fu  quello  di  cambiare  il  modo  di  concimare  ma  non  quello  di  
seminare.
Fortunatamente questo errore fu fatto da tanti ma non da tutti;  e così grazie a queste  
poche aziende, che hanno conservato il seme, e alla banca del seme l'azienda ha potuto 
cambiare strada e dedicarsi alla produzione di grani antichi.73
2.2.1 Le attività dell'azienda. 
Formalmente le aziende sono due, in una ci sono campi e mulino a pietra, nell’altra altri  
73  Masoni A. Lulli L. Mariotti M. Cisternino A. Piano di concimazione per le colture erbacee di pieno campo. 
Pag 268. 
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campi, pani-pastificio e negozio, ma agiscono come una sola che copre la filiera completa 
dei cereali: dalla coltivazione, alla produzione di farine, pane, pasta e prodotti da forno. 
Circa il 90% della produzione cerealicola (2000-2500 quintali) è trasformata in azienda,  
metà in farina e metà in pane, pasta e prodotti da forno. 
Le attività praticate all'interno dell'azienda sono:
1. Coltivazione  Biologica  di  grani  duri  e  teneri  di  varietà  antiche,  leguminose 
selezionate e altri prodotti.
La farina integrale per definizione dovrebbe essere completa di tutte le componenti 
del grano, compresi il germe e la crusca nella totalità.
In  realtà  è  possibile  trovare  una  farina  veramente  integrale  soltanto presso 
macinature artigianali tramite mulini a pietra. 
Con questo tipo di mulini ottengo una farina che mantiene tutte le caratteristiche e 
le proprietà del chicco di grano; durante la macinatura trito sia la parte interna ma 
anche la parte esterna ed il germe e quindi otterrò una farina  di tipo 1 o 2.
Questo  vuol  dire  che se  attaccati  al  chicco ci  sono dei  funghi  o  dei  residui  di  
animali  e  insetti,  li  ritrovi  nella  farina,  per  questo  è  necessario  un  impianto  di 
selezione veramente efficace.
Viceversa il mulino a cilindri sbuccia il chicco di grano, setaccia, risbuccia il chicco, 
setaccia ancora, fino a che non viene ottenuto un chicco completamente bianco, 
ripulito al 100%, risolvendo così tutti i problemi dell'igienicità, e allora si procede 
alla macinatura e si ottiene la farina di tipo 0 o 00.
Le farine integrali industriali non contengono il germe e non sono altro che farine di 
tipo 0 alle quali viene addizionata una specifica percentuale di crusca.
Un altro indice analitico importante per la classificazione delle varie tipologie di 
farina è  il livello  di  ceneri,  il  quale  varia  a seconda  dell'estrazione  a  cui  viene 
sottoposto il chicco del grano. 
Per grado di abburattamento o tasso di estrazione, si intende la resa percentuale in 
farina a partire da una determinata quantità di  frumento. Maggiore è il  tasso di 
estrazione  e  quindi  il  grado  di  abburattamento  della  farina,  tanto  più  essa  si  
presenta grezza e quindi con un maggiore contenuto in fibre, proteine, ceneri  e 
vitamine come appunto è la farina di tipo integrale. 
Le ceneri (sostanze minerali) non sono altro che il  residuo della combustione e 
quindi dell'incenerimento di un prodotto, e l'esatta percentuale si ottiene calcolando 
ciò che rimane da un campione di farina dopo che questo è stato portato a 550°  
per 6 ore. 
Le ceneri sono sostanze che non bruciano e che non si trasformano in composti 
volatili;  sono  quindi  costituite  prevalentemente  dalla  componente  minerale. 
Un'elevata percentuale di componente minerale è contenuta nella crusca, che non 
viene persa,  per quanto detto,  nel  processo  di  estrazione  e trasformazione del 
chicco soprattutto nella farina integrale. 
Altra proprietà importante della farina è la qualità proteica che nelle farine prodotte 
con  i  grani  di  varietà  antiche  risulta  essere  molto  equilibrata  e  facilmente 
riconoscibile e assimilabile dal nostro organismo.
2. Selezione,  pulitura  e  macinatura  a  pietra  dei  grani  e  delle  leguminose  per 
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realizzare farine di varie qualità.
3. Pastificazione della semola dei vari grani duri di varietà antiche oltre che di farro 
per una pasta Biologica di varie pezzature.
Il Pastificio Floriddia è un edificio nuovo ed interamente realizzato con tutti i criteri  
base della Bioedilizia: Certificato A+. 
Il  tetto  è  ventilato,  le  pareti  sono  realizzate  in  laterizio  microporizzato  ad  alto 
isolamento  termico, le  vernici  e  i  coloranti  sono  naturali,  la  pavimentazione  è 
isolata dal suolo per mantenere il calore e non assorbire l'umidità, i pavimenti sono 
trattati con cera d'api.
Inoltre è stata adottata anche una strategia  per il  risparmio energetico: il solare 
termico  per  avere  l'acqua  calda  agli  essiccatori  della  pasta  e  ai  sanitari, 
recuperando anche il  calore  dei  fumi  di  scarico del  forno a legna,  e  l'impianto 
fotovoltaico da 20 KW installato direttamente sul tetto.
I macchinari per la produzione della pasta sono proprio l'ultima tecnologia presente 
sul mercato.
Si parla di una tecnologia studiata appositamente per una produzione che rispetta 
al massimo il metodo più naturale e non invasivo per ottenere una pasta dal sapore 
e dalle proprietà nutritive inalterate.
Il  macchinario  è  strutturato  in  modo  che  la  pasta  non  subisca  nessun  tipo  di 
riscaldamento al  momento  dell'estrusione,  ed  inoltre  possiede  un  controllo 
elettronico  a  PLC  (Programmable  Logic  Controller)  che  regola  la  fase  di 
essiccazione affinché sia lenta e a bassa temperatura. 
4. Panificazione a doppia lievitazione con lievito madre e cottura nel forno a legna per 
un pane Biologico di varie pezzature.
Il  Forno  a  legna è  situato  all'interno  dell'edificio  che  accoglie  il  pastificio  ed  è 
costruito sul posto a forma di cupola con i mattoni refrattari. 
Viene alimentato a fascine e/o nocciolino (scarto della sansa). 
5. Realizzazione di Biscotti Biologici (alcuni tipi sono in via di certificazione) per tutti i  
gusti con lievito madre e cotti nel forno a legna.
6. Confezionamento di tutti questi prodotti, sopra riportati, dove tutti gli ingredienti di 
origine Biologica, sono riportati sull'etichetta.
7. Vendita online delle farine biologiche e di tutti  i prodotti Floriddia e possibilità di 
acquisto presso il punto vendita aziendale stesso.
Inoltre viene coltivato il Farro Monococco, che può essere direttamente confezionato per il 
consumo allo stato naturale, oppure portato sotto forma di farina lavorandolo con il mulino 
a pietra.
Parte  della  farina  ottenuta  viene  confezionata  per  essere  acquistata  direttamente  dal 
consumatore,  anche  tramite  la  vendita  online,  altra  parte  viene  lavorata  direttamente 
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all'interno dell'azienda per la produzione di pane, grissini e biscotti, ma soprattutto passa 
al pastificio Floriddia per la produzione di un'ottima pasta di Farro Monococco, anch'essa 
confezionata in varie pezzature e formati. 
E' considerato il padre di tutti i cereali, sembra essere il cereale più antico in assoluto,  
utilizzato dall'uomo fin dai tempi del neolitico.
Il Farro monococco è il più piccolo e il più antico, ogni spiga porta una singola cariosside, 
per questo motivo la sua coltivazione ha un rendimento molto basso.
Questo cereale, per le sue caratteristiche, si allontana sia dalla famiglia dei grani duri, sia  
dalla famiglia dei grani teneri, rappresentando una famiglia a se stante. 
La pasta di Farro Monococco risulta essere molto profumata e gradevole al palato, oltre ad 
essere  nutritiva  e  salutare.  Negli  ultimi  anni  è  aumentato  l'interesse  per  il  Farro 
Monococco proprio per le sue caratteristiche dietetico-nutrizionali, dato che presenta un 
alto  contenuto  in  carotenoidi  e  un'  elevatissima qualità  proteica.  Inoltre  numerosi  test  
hanno dimostrato che il  Farro monococco è maggiormente digeribile per i soggetti  con 
allergie o intolleranze parziali al glutine in quanto la struttura molecolare del suo glutine, 
proprio per le sue antichissime origini, è facilmente riconoscibile ed assimilabile dal nostro 
organismo. 
Ecco perché è consigliatissimo nell'alimentazione del bimbo in fase di svezzamento.
Sono prodotti anche molti altri tipi di pasta: 
• Pasta Biologica del Senatore Cappelli:  Il grano duro  Senatore Cappelli è uno dei 
pochi grani rimasti antichi e cioè originali nella sua natura e struttura genetica  in 
quanto esente dalla contaminazione di mutagenesi indotta con i raggi x, y e gamma 
del cobalto radioattivo, a differenza delle nuove e più moderne varietà di grani duri 
OGM e geneticamente modificati, oggi, molto utilizzati soprattutto nelle agricolture 
intensive e su larga scala. 
Questo  grano  duro  è  oggi  utilizzato  esclusivamente  in  agricoltura  Biologica  e 
Biodinamica  proprio perché essendo rimasto strutturalmente originale si presenta 
più  forte  e  resistente  e  non  necessita  di  trattamenti  chimici  come  pesticidi,  
diserbanti e concimi vari. 
Come tutti i grani antichi è meno produttivo e scomodo in fase di raccolta per la sua  
altezza che mal si presta alla lavorazione intensiva dove invece è apprezzata la 
velocità,  la  quantità  e  l'alta  resa,...  piuttosto  che la  qualità,  la  sanità  e  il  livello 
nutrizionale.
• Pasta Biologica di grano Etrusco:  Il grano duro tipo: Etrusco o Khorasan è anche 
questo uno dei pochi grani rimasti antichi e cioè originali nella sua natura e struttura 
genetica, e presenta le caratteristiche comuni agli altri grani duri antichi.
Ha trovato il consenso di molti consumatori amanti della pizza, della focaccia e di 
tanti altri prodotti da forno tipici della cucina italiana. 
• Pasta Biologica di  Farro:  La pasta biologica realizzata  con la  farina di  Farro si  
presenta più rustica e colorita rispetto agli altri tipi di paste realizzate sempre con 
farine di  grani  duri  antichi,  utilizzate anche dall'Azienda Agricola Floriddia per la 
pastificazione, quali: Etrusco e Senatore Cappelli. 
Il farro viene definito, come: la pianta biologica per natura. Una particolarità che lo 
distingue dagli altri cereali dato che rifiuta l'utilizzo di prodotti chimici. Una pianta 
rustica e robusta che si adatta a tutti i terreni, resiste a tutte le malattie e reprime lo 
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sviluppo di erbe infestanti.
• Pasta Biologica con Germe di Grano: Nella fase di trasformazione sia del grano 
tenero in farina, sia del grano duro in semola si  ottiene sempre un materiale di 
scarto chiamato crusca che può essere parzialmente rimescolato alla farina o alla 
semola per ottenere un prodotto integrale. 
Le forti motivazioni, la personalità e la capacità dei titolari di comunicare con gli utenti dei  
servizi offerti sono alla base dei risultati positivi dell'azienda.
I loro clienti sono per lo più piccoli fornai di mezza Toscana, gruppi d’acquisto e persone 
che comperano nella bottega aziendale e tramite internet. 
 
L'Azienda Agricola Biologica Floriddia serve la più svariata clientela dal singolo privato alle 
aziende  che  operano  soprattutto  nel  settore  gastronomico,  come:  Ristoranti,  Pizzerie, 
Gastronomie, Negozi e tutti coloro che desiderano acquistare prodotti Biologici.
I  clienti  che  maggiormente  vengono  serviti  quotidianamente  sono  soprattutto  i  GAS: 
Gruppi  di  Acquisto  Solidale, i  quali  puntualmente  preparano  la  loro  lista  attraverso  il 
catalogo prodotti online e ordinano grazie al servizio e-commerce che trovano su questo 
sito.
Il servizio e-commerce è a disposizione e utilizzato da tutti i clienti dell 'Azienda Floriddia  
perché è veloce, semplice e permette a chiunque di avere un riscontro immediato della 
gamma prodotti, della disponibilità, dei prezzi e di tutto ciò che serve per il pagamento e la  
consegna.
Il mercato dell'Azienda Agricola Biologica Floriddia si estende su tutto il territorio italiano. 
La merce viene impacchettata con cura e spedita tramite  corriere entro 3-4 giorni  dal  
ricevimento dell'ordine. 
Qualora non vi fosse la disponibilità di un prodotto verrà data immediata informazione.
Naturalmente c'è la possibilità per tutti  i  clienti di venire personalmente ad acquistare i 
prodotti presso l'Azienda Bio Floriddia.
Per quanto riguarda l'allevamento non hanno pensato per il momento di inserire questo 
tipo  di  attività  nel  loro  circuito  perché  l'azienda  si  presenta già  molto  varia,  iniziando 
dall'agricoltura,  selezione  e  macinatura  passando  poi  anche  a  panificazione  e 
pastificazione, la manodopera richiesta risulta tanta e i prodotti finali offerti al consumatore 
sono già molti Se introducessero anche l'allevamento ci sarebbe il rischio di arrivare a non 
essersi specializzato in niente e questa è una cosa economicamente sbagliata.
Comunque non escludono in futuro di avvicinarsi a questo tipo di attività, visto che l'idea 
iniziale dei Fratelli  Floriddia si  avvicinava maggiormente alla coltivazione da agricoltura 
biodinamica piuttosto che biologica.
2.2.2  Certificazioni.
L'Azienda agricola Biologica Floriddia è certificata dall'Organismo Biologico Europeo per la 
produzione e la lavorazione di prodotti biologici.
Per ottenere detta certificazione è necessario sottostare ad una rigida regolamentazione 
che deve essere effettuata in ogni anello della catena di produzione.
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L'Azienda  agricola  Biologica  Floriddia è  associata  al  CTPB 
Coordinamento  Toscano Produttori  Biologici, un'associazione  di 
produttori  biologici  nata  per  la  promozione  e  la  divulgazione 
dell'agricoltura biologica in Toscana, con l'obbiettivo di raggiungere 
un'attività sostenibile dal punto di vista: ecologico, sociale, economico e politico.
L'Azienda Agricola Biologica Floriddia collabora con diverse aziende 
agricole biologiche e biodinamiche, con la  Rete dei Semi Rurali  e 
con la Facoltà di Agraria di Pisa e Firenze.
Insieme riescono a conservare ed a migliorare un discreto numero 
di antiche varietà di cereali.
L'Azienda Agricola Biologica Floriddia è certificata dall'organismo di 
controllo Suolo e Salute che opera per l'agroalimentare e l'ambiente 
sulle fondamenta della Cultura Biologica.
La  Cultura  Biologica  intende  apportare  un  forte  contributo  nel 
ristabilire il sano legame fisiologico che da sempre esiste tra uomo 
e terra.
L'Azienda Agricola Biologica Floriddia utilizza per la sua produzione 
l'Acqua Vitalizzata Grander. 
La struttura dell'acqua muta costantemente adattandosi all'ambiente 
circostante,  con  la  conseguenza  che  due  acque  chimicamente 
identiche possono avere delle proprietà fisiche e biologiche diverse. 
Proprio  su  queste  proprietà  fisiche  e  biologiche  è  possibile 
intervenire per modificarle.74
74 METODO GRANDER: Grander comprese che l’insieme formato dai suoi generatori e l’acqua dava origine 
a qualcosa di particolare. Durante i suoi esperimenti scoprì che le qualità e le informazioni che egli poteva 
trasmettere all’acqua erano trasferibili anche ad altra acqua, senza alcun contatto diretto.
A partire dalle sue origini, l'acqua possiede delle proprietà e delle facoltà particolari che però può sviluppare 
solo finchè è in uno stato naturale inalterato, sano e lontano da contaminazioni ambientali.
Attraverso  il  contatto  con  la  tecnologia  Grander  l'acqua  (del  rubinetto)  viene  posta  nella  condizione  di  
sviluppare nuovamente le proprietà che aveva perso.
Garden,  grazie  al  microscopio  riusciva  a  vedere  che  se  un’acqua  inquinata  veniva  trattata  con  il  suo 
procedimento,  essa  iniziava  nuovamente  a  rigenerarsi.  I  microrganismi  utili  potevano  nuovamente 
svilupparsi e diventare attivi, cosa che poteva essere constatata al microscopio.
È grazie a questa scoperta che Johann Grander coniò il concetto di vitalizzazione dell’acqua. 
Infatti  innumerevoli  sono  ad  oggi  le  applicazioni  e  gli  esempi  della  efﬁcienza  del  metodo  Grander, 
dall’agricoltura, all’igiene, ﬁno all’industria casearia, con riscontri inaspettati. Studi condotti sulla coltivazione 
di verdure sfruttando acqua vitalizzata hanno dimostrato che è possibile ottenere ortaggi con un una maggior 
vigoria e resa produttiva. 
Johann Grander con il  suo procedimento della vitalizzazione dell’acqua è riuscito a portare ordine nella 
struttura  interna  dell’acqua,  creando in  tal  modo le  premesse  per  il  sorgere  di  un sistema immunitario  
naturale nell’acqua, rafforzando la flora naturale con l’aiuto dei microrganismi utili. 
(Grander. Consultabile in rete all'indirizzo http://www.grander-technologie.com/it/johanngrander/beginn.php
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2.2.3 Organizzazione del lavoro.
Per quanto riguarda l'organizzazione del lavoro aziendale quando nacque l'azienda i lavori 
venivano svolti tutti solamente dai due fratelli.
Per la struttura dell’azienda all'inizio non avevano la necessità di dover fare ricorso a forze 
lavorative  esterne,  grazie  anche  all'utilizzo  di  macchinari  sempre  più  sofisticati,  e 
considerando  anche  il  fatto  che  non  sempre  è  facile  trovare  una  persona  fidata  e 
specializzata che riesca a fare il lavoro in modo adeguato. 
Successivamente passarono a 4 lavoratori, aggiungendosi anche la moglie di Rosario e 
un agricoltore vicino.
Negli  ultimi  anni,  con la  costruzione del  pastificio  artigianale  e il  forno a legna per  la 
produzione della pasta biologica con germe di grano, del pane ed altri prodotti da forno sia  
dolci che salati sono passati ad avere oltre a loro altri sei dipendenti.
Rosario e Giovanni si avvalgono del lavoro che comprende:
1. Due addetti alla corrispondenza
2. Un addetto responsabile magazzino, assistente pastaio
3. Daniele addetto al mulino, al magazzino ed al pastificio
4. Giacomo assistente mugnaio
5. Due addetti al mulino, pastificio e lavori agricoli
6. Un addetto all'amministrazione e commerciale e al forno
7. Un assistente al magazzino ed alla pastificazione.
Le ore che dedicano al lavoro in azienda variano in funzione del periodo dell'anno in cui ci  
troviamo, d’estate sono molte di più rispetto all'inverno.
L'importate lavoro dei personaggi cui sopra è valorizzato dall'indispensabile collaborazione 
del Prof. Stefano Benedettelli (genetista dell'Università di Firenze e specialista in grani duri 
e teneri adatti a pastificazione e panificazione) e dal Dott. Giovanni Cerretelli (agronomo e 
storico propugnatore del metodo di coltivazione biologica in Toscana)
 I due obiettivi centrali dell'azienda e a cui si dedicano ogni giorno i lavoratori, sono:
• Portare avanti tutta la Filiera , la quale inizia con la coltivazione del grano e termina 
con  il  prodotto  finito  e  confezionato,  pronto  per  essere  commercializzato  ed 
utilizzato dal consumatore attento. Con la stessa gestione familiare dell'azienda che 
si presenta come unica garante e responsabile di tutta la produzione.
• Immettere  sul  mercato  prodotti  non solo  Biologici  ma anche salutari  e  digeribili 
affinché possano essere fruiti da chi si presenta attento alla salute in generale, per 
mantenerla o migliorarla, ma soprattutto per chi soffre di intolleranze al glutine.
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2.3 Agriturismo.
Oltre  alle  funzioni  prettamente  agricole,  altre  funzioni  svolte  sono  l'ospitalità   e  
l'accoglienza.
Essendo una piccola attività, che permette di ospitare al massimo 3 famiglie, rappresenta 
sicuramente un'attività marginale rispetto alle altre.
Ritengono  importante  concentrarsi  soprattutto  nel  cercare  di  fare  una  pubblicità  che 
spieghi il  tipo di  produzione che viene effettuata dalla coltivazione alla pastificazione e 
panificazione in modo da attirare all'agriturismo soprattutto clienti del settore.
Tuttavia,  gli  ospiti  che  non  sono  del  settore,  sono  in  parte  interessati  e  chiedono 
informazioni sugli aspetti dell'agricoltura biologica, ci sono quelli più curiosi e quelli meno.
Il consumatore in realtà sarebbe interessato al prodotto biologico, però viene frenato dal  
prezzo che, per determinati prodotti, è molto più alto.
Sarebbe necessaria sicuramente una maggiore informazione perché molta gente presenta 
dei dubbi perché ha poca fiducia riguardo ai marchi degli organismi di controllo.
Cosa importante per loro è che l'ambiente sia ospitale, che ci sia silenzio e tranquillità.
Inoltre  è presente  qualche ''attrattiva''  per  i  più  piccoli,  sono presenti  degli  animali  da 
cortile.
Specialmente d'estate gli ospiti possono usufruire degli ortaggi e della frutta coltivati nei 
loro campi.
L’Azienda Agricola Biologica “PRATINI” è agriturismo dal 1993.
E' formata da 3 appartamenti, 3 case coloniche, ognuna con la propria piscina, situate in 
un magico paesaggio e sono circondate da cipressi, siepi di lavanda e rosmarino ed ampi  
giardini.
Pratini è una costruzione tipica in pietra che risale al 1664 dove vivono anche i proprietari,  
su una proprietà di 110 ettari.
La piscina recintata, misura 13m. per 6m. 
L'agriturismo  dispone  di  pannelli  fotovoltaici  e  pannelli  solari  che  producono  energia  
elettrica ed acqua calda e per la ristrutturazione sono stati usati materiali ecocompatibili. 75
2.3.1  Fattoria Didattica.
Al  contrario  dell'agriturismo,  un'attività  che  è  di  particolare  importanza  è  la  fattoria 
didattica.
L'azienda  ha  sempre  le  porte  aperte  per  permettere  alle  persone  di  poter  entrare  in 
azienda e capire come si svolge tutta la lavorazione.
A quel punto il consumatore possiede tutti i dati per decidere se è disposto a pagare anche 
un prezzo più alto per acquistare il prodotto finito.
75 Sito Ufficiale ''Agriturismo Pratini''
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2.4  Strategie.
Per quanto riguarda le strategie utilizzate secondo il titolare dell'azienda Rosario Floriddia 
non è così importante avere un piano d'impresa per un'azienda semplice come questa. 
Hanno un programmatore che li sta aiutando soprattutto per quanto riguarda la vendita on-
line.
Fino al 2006 non sono state attuate strategie d'impresa. 
Le scelte erano state effettuate di getto; le decisioni erano state prese principalmente sulla  
base dei finanziamenti che riuscivano ad ottenere dalle domande per la PAC e il PSR.
Dall'anno successivo  invece sì  perché la  produzione si  è  complicata  con l'inizio  della 
trasformazione del grano in farina.
La cosa che preoccupava i Fratelli Floriddia era il rischio di non ricevere più gli aiuti da 
parte della Regione, così,da sempre hanno sempre ritenuto fondamentale avere nuove 
idee e cercare di differenziare al massimo le attività dell'azienda in modo da offrire sul  
mercato una quantità maggiore di prodotti e servizi.
Le  scelte  che  sono  state  prese  non  hanno  mai  seguito  una  particolare  strategia  di 
marketing, che comunque è importante, perchè è sempre stata seguita una certa linea di  
pensiero  che  mette  sicuramente  al  primo  posto  l'aspetto  ambientale  e  paesaggistico, 
lasciando in secondo piano l'aspetto economico.
I motivi che hanno portato alla scelta di produrre grani antichi sono sostanzialmente  due: 
• questioni di salute
• questioni di rispetto del territorio, riportando nelle nostre colline un nuovo equilibrio 
e potendo vedere anche a occhio nudo un grande miglioramento a livello 
paesaggistico.
Il fatto che il marketing non è al primo posto tra le motivazioni che hanno spinto i Fratelli 
Floriddia a passare alla produzione di agricoltura biologica è dimostrabile anche dal fatto 
che loro che producevano già il biologico, e quindi svolgevano una rotazione di colture già 
da parecchio tempo, che porta ad avere per due o tre anni grano ma per altri due o tre  
anni  anche altri  tipi  di  erbe,  hanno ottenuto  una PAC quasi  dimezzata,  mentre  chi  si  
avvicina a questo mondo ottiene una quota PAC decisamente più elevata.                    
I Fratelli Floriddia percepivano contributi che gli avrebbero permesso di fermare ogni tipo 
di lavorazione effettuato con le macchine, visto che i finanziamenti PAC vengono distribuiti  
per  ettaro  coltivato,   e  così  essere  sicuri  di  non  sostenere  sicuramente  i  costi  di 
manutenzione dei macchinari, e con i soldi PAC portare avanti tutta la famiglia.
Come possiamo vedere  il  Signor Rosario Floriddia non è soddisfatto di questo tipo di 
finanziamenti, soprattutto per quanto riguarda i metodi di distribuzione.
Secondo Rosario Floriddia c'è un vizio di fondo: quando si parla di PAC o PSR secondo lui  
è sempre stato assistenzialismo perché i  soldi  vengono distribuiti  per ettaro coltivato e 
questo  vuol  dire  che le  aziende vengono spronate  a  coltivare  più  ettari  possibile,  più 
velocemente possibile, senza guardare minimamente alla qualità del prodotto ottenuto, ed 
avere così in domanda un numero elevato di ettari ed ottenere delle belle cifre.
Secondo lui, fino a che ci sarà un premio finale, questo dovrebbe essere attribuito in base 
alle  unità  lavorative  presenti  in  azienda;  quindi  un'azienda grande sarà maggiormente 
spinta ad assumere essendo interessata a prendere un premio grande; questo porterebbe 
anche ad un minor tasso di disoccupazione.
Quindi, come ho già detto all'inizio del paragrafo, il Signor Floriddia afferma con orgoglio  
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che il marketing e la funzione economica facendo una scala di importanza si trova più in  
basso rispetto agli aspetti ambientali e paesaggistici.
Vede l'economia non come un qualcosa che deve sempre crescere nel tempo. 
Secondo lui questa è la vera economia, che dà lavoro, soddisfazioni, salute, garantisce un 
territorio anche per il domani, aria buona, terreno sano.
Conclude  dicendo  che  le  azioni  politiche,  se  sono  fatte  in  un  certo  modo  possono 
migliorare ma fatte  senza criterio  possono anche peggiorare non solo le  abilità  di  cui  
abbiamo parlato in precedenza  ma anche la modulazione degli interventi pubblici.
Nonostante questo i finanziamenti PAC e PSR che possono essere ottenuti sono stati, in 
realtà indispensabili, perché senza quel 40% di finanziamenti a fondo perduto tutto quello 
che è oggi l'azienda Floriddia non avrebbe potuto essere fatto.
Inoltre è importante sottolineare che l'Azienda Floriddia è stata riconosciuta dalla Regione 
Toscana come l'azienda che meglio ha saputo sfruttare i finanziamenti ottenuti.
Oltre a questo intervento ci sono altri fattori che sono importanti per ottenere uno sviluppo 
del territorio più sostenibile: tra questi c'è sicuramente l'informazione.
La Rete dei Semi Rurali è nata a Scandicci grazie anche all'azienda Floriddia, e grazie a 
questa tutte le aziende d'Italia che si occupano dei grani antichi sono collegate.
Ogni anno, ci sono dei ritrovi importanti, come quello che è avvenuto nel mese di giugno 
proprio in questa azienda, dove vengono prese anche delle decisioni importanti.
La Rete dei Semi Rurali italiana è collegata alle altre Reti dei paesi Europei e ogni 3 o 4 
anni avviene un incontro, dove vengono scambiate informazioni e metodi di lavoro per 
cercare di migliorare sempre.
Quindi in 6 o 7 anni da poche decine di aziende sono diventate migliaia.
Tutto questo porta anche all'aumento dei gruppi di acquisto che si rendono conto che 
questo tipo di agricoltura cerca di migliorare e svilupparsi sempre di più
La loro strategia principale non è tanto una attenta pianificazione di lungo periodo ma 
soprattutto un saper riconoscere e cogliere al volo le opportunità che si presentano, ma 
che, secondo me, devono comunque sempre essere in linea con le idee e gli obiettivi che 
ho descritto nei paragrafi precedenti e che caratterizzano l'azienda stessa; quindi devono 
rientrare con un certo disegno di sviluppo che esiste ma che non è mai stato formalizzato 
in un piano vero e proprio. 
Una  opportunità  sfruttata  al  meglio  dall'azienda  è  quella  di  aver  portato  per  primi  in 
assoluto il farro qui in zona nel 1988.
Non si tratta più che altro di una opportunità economica ma dell'opportunità di coltivarlo in 
un'ottica diversa, visto che fino a quel momento il farro veniva piantato nei campi che non 
erano produttivi, o quando volevano usare poco concime organico e spendere pochi soldi, 
veniva usato il farro.
Questo a far capire che il farro c'è sempre stato e andava solo valorizzato.
Il merito è stato di un amico di Rosario Floriddia che gli disse di provarlo e così, facendo 
un salto nel buio hanno continuato a coltivarlo.
Quello che ha portato i due fratelli a rischiare con la produzione del farro è stato il fatto che 
era  un  prodotto  richiesto  sul  mercato,  quindi,  a  conferma  di  quello  ho  scritto  prima, 
avrebbero potuto offrire sul mercato un nuovo tipo di prodotto, e inoltre,  considerando che 
il chicco di farro viene mangiato direttamente e quindi se è biologico è meglio, è stata colta 
con successo questa opportunità.
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Il  riuscire  a cogliere opportunità  che si  presentano è un'abilità  molto  importante  per  il  
Signor Floriddia.
E' importante sapersi concentrare sulle attività che più ci interessano, soprattutto quando 
si  tratta  di  gestire  questo  tipo di  aziende che riempiono ogni  giorno della  tua vita.  E' 
importante avere del tempo libero quindi è importante che il  lavoro che viene fatto sia 
''nobile'', che dia soddisfazione che non rovini e non distrugga ma a volte anche crei.
Ci  sono  persone  che  si  accontentano  del  loro  obiettivo  principale,  cioè  il  guadagno 
parlando sempre di convenienza e quindi di soldi.
Secondo il  Signor  Floriddia  chi  ha  questo  tipo  di  idee non può dedicarsi  al  Biologico 
considerato il  fatto che i  profitti  potrebbero essere minori  o uguali  a quelli  ottenuti  con 
l'agricoltura tradizionale ma difficilmente potranno essere più alti.
Chi  decide  di  dedicarsi  al  Biologico deve  saper  distinguere  quella  che  è  la  parte 
economica da quella che è la parte di vita, cioè la qualità del prodotto ottenuto e l'impatto  
sull'ambiente circostante. 
Lo sviluppo di questo tipo di abilità dipende fortemente dalle attitudini e dalla personalità  
dell’agricoltore.
L'abilità  in  assoluto  più  importante  secondo  Rosario  Floriddia,  importante  quanto  la 
personalità dell'agricoltore è quella del saper stabilire relazioni.
Per  l'agricoltore  è  fondamentale  avere  relazioni  ed  interagire  con  il  prossimo,  avere 
contatti ed andare a convegni.
Quindi altro aspetto importante è avere la capacità di stabilire delle ''reti di relazione''  con 
lo scopo di dimostrate e dire che va bene pagare il pane anche 3.50 euro invece di un  
euro come nei supermercati. 
Il loro intento era, principalmente, cercare di usare i semi di grani antichi e poi usare il  
molino piccolino a pietra e alla fine far conoscere a tutti la differenza che c'è tra un pane 
con farina franta a pietra, un pane con farina franta con i cilindri e un pane pastificato con 
lieviti come quello di birra.
Oltre ad un pane per accompagnare altre pietanze si tratta anche di un pane curativo 
perché con i lieviti ed i fermenti e la tecnica utilizzata, cioè macinato a pietra, il germe 
viene schiacciato subito e non gli viene levato come avviene con la tecnica a cilindri.
Se riesci a far capire ai consumatori le differenze che ci sono tra i due tipi di pane puoi 
permetterti anche il lusso di seminare il verna che produce poco il pane viene acquistato 
ugualmente ad un prezzo che compensa tutti i costi ed in più dà soddisfazione.
Altro aspetto su cui l'azienda punta è una giusta pubblicità e la possibilità di far entrare più 
gente possibile in azienda, in modo che poi alla fine è solo il pubblico che decide 
l'andamento del mercato.
Quando l'azienda decise di passare dall'agricoltura tradizionale all'agricoltura biologica era 
l'unica, nei territori vicini, insieme ad un'altra di Villamagna.
Adesso, con gli anni, la situazione si è ampliata.
Ci sono molte più aziende che si dedicano a questo tipo di attività e con queste, non 
hanno sicuramente un rapporto competitivo, anzi cercano di instaurare rapporti di 
collaborazione.
Come ho già detto nella prima parte con 3 aziende confinanti hanno proprio un rapporto di 
collaborazione diretta perché queste acquistano i loro semi e portano il raccolto al loro 
mulino, poi una parte dei semi la riprendono e una parte viene acquistata dai Floriddia.
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Per quanto riguarda i canali di distribuzione, oltre a questi rapporti di collaborazione, che 
possono essere definiti come un canale di distribuzione, hanno i gruppi di acquisto, 
qualche negozio, qualche forno, qualche agriturismo e qualche ristorante, che ancora non 
sono molti; e la cosa su cui puntano molto invece è la vendita on-line.
2.5 Nuovi Macchinari. 
Nell'annata  2005/2006  i  contributi  della  Pac  garantivano  una  soddisfacente  stabilità 
all'azienda e quindi fu deciso di intraprendere anche l'attività di trasformazione e non solo  
quella di operatore agricolo biologico.
Di conseguenza è nata l'esigenza di acquisire strutture adeguate e di dotarsi di personale 
dipendente di cui l'impresa in precedenza era sprovvista.
L'intervento  per  cui  è  stato  richiesto  il  contributo  alla  misura  121  è  costituito  dalla 
costruzione del locale per la molitura del grano e la produzione di pasta.
Prima dell'intervento c'era un piccolo forno e un mulino con capacità  ridotte  di  lavoro 
(50Kg/h di farina).
Le  strutture  erano  sufficienti  solo  per  l'attività  di  agriturismo  e  ristorazione,  che 
impegnavano l'impresa solo nel fine settimana.
Ciò  che  ha  spinto  l'imprenditore  ad  effettuare  l'investimento  sono  state  una  serie  di 
considerazioni  tecnico-agronomiche  sulla  qualità  del  grano  e  della  farina  provenienti 
dall'agricoltura biologica.
Ci  sono  state  anche  esperienze  di  sperimentazione  con  varietà  locali,  svolte  con  la  
collaborazione delle università di Pisa e Firenze.
La prima osservazione riguardò la scelta del seme: varietà locali, confrontate con grani 
nani, garantivano piante alte e produttive senza necessità di apporti azotati.
Si  poteva  quindi  ipotizzare  una  pianificazione  produttiva  su  scala  maggiore,  ma  la 
trasformazione  in  farina  poneva  delle  questioni  critiche  da  risolvere  con  un  sistema 
integrato di gestione del prodotto.
Il progetto finanziato si può descrivere nei seguenti passaggi:
• produzione di grano usando varietà locali selezionate grazie alle sperimentazioni 
svolte in collaborazione con istituti di ricerca toscani.
• Raccolta e stoccaggio del grano in sacconi per una logistica snella e aderente al 
trattamento di un prodotto di qualità da lavorare ''just in time'' su richiesta di mercato 
in scadenze ben organizzate.
Questo sistema risponde bene alla criticità caratterizzata dalla scarsa conservabilità 
del germe di grano per il suo contenuto di olii.
• Un impianto di preselezione e selezione che garantisca un altissimo grado di igiene 
del prodotto, eliminando tutte le scorie provenienti dall'ambiente.
• Un impianto di macinazione che permetta di ottenere farina fresca al momento della 
richiesta di mercato, senza passare da terzi operatori.
PUNTI DI FORZA:
1. Qualità merceologica e di trasformazione con standard superiori alle caratteristiche 
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medie dei grani nani utilizzati dalle agricolture tradizionali.
2. Cura del prodotto finale in tutti i passaggi del processo successivi alla raccolta
3. Potenzialità  significativa  di  incremento  della  produzione  a  favore  anche  di  altre 
aziende locali.
PUNTI DI DEBOLEZZA:
1. Il lavoro ''just in time'' garantisce qualità, ma non è ancora a regime e presenta delle 
diseconomie.
2. Non  esiste  una  indagine  di  mercato  dettagliata  precedente  all'investimento:  la 
conoscenza del mercato viene acquisita in corso d'opera.
3. Il personale dipendente deve essere impiegato anche in altre attività per garantirne 
la copertura dei costi.
Con questo investimento non si è avuto un vero e proprio miglioramento, considerando il  
fatto che l'azienda aveva una sua stabilità anche prima, nessun debito, produceva beni di 
consumo ma anche cultura ed interventi di carattere sociale.
Come ho già illustrato prima, l'organizzazione del lavoro non è stata sempre la stessa.
Dopo l'intervento l'azienda ha assunto stabilmente 3 operai  con part-time orizzontale e 
verticale.
L'obiettivo del  titolare era quello di  avviare una filiera economica innovativa basata su 
presupposti agronomici già verificati e su un mercato esistente cui proporre una qualità di  
livello elevato.
Di conseguenza derivano nuove prospettive di reddito, diversificazione del prodotto e la 
creazione di nuovi posti di lavoro.
Grazie a questo investimento l'azienda è diventata un punto di riferimento per il settore 
biologico provinciale.
L'impresa è divenuta un riferimento per gli altri produttori del comprensorio.
Nessun'altra azienda circostante ha un sistema integrato paragonabile,  che inizia dalla 
raccolta, conservazione, selezione, trasformazione per finire con la vendita.
Sono  stati  creati  nuovi  prodotti.  Pasta  e  farine  sono  l'asse  portante  della  gamma 
d'impresa, ma il forno nuovo permetterà di aggiungere pane e biscotti.
Altro aspetto da sottolineare è l'aumento della produzione: la capacità totale del mulino è 
di  600  tonnellate  annue  a  fronte  del  vecchio  regime che  aveva  una  capacità  di  300 
tonnellate/annue. 
Questo corrisponde a circa 200 ettari di grano ritirati ai quali vanno aggiunti altrettanti ettari  
coltivati a leguminose per la rotazione.
A pieno regime il mulino garantirà, tra produzione e rotazione, la messa in produzione di 
1000  ettari  tra  l'azienda  Floriddia  e  un  gruppo  di  produttori  locali  che  aderiscono  al  
progetto come fornitori.  
La trasformazione ha portato inevitabilmente anche alla commercializzazione del prodotto 
finito.
La filiera corta è il bacino naturale di mercato per il tipo di produzione di questa azienda, 
non è però un mercato strutturato a livello del  territorio circostante in maniera tale da 
assorbire la produzione potenziale del mulino.
Grazie a questi nuovi macchinari la produzione è migliorata, anche se minimamente, sia in 
termini quantitativi che qualitativi.
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La qualità del prodotto ruota tutta intorno ad un sistema di tempo e temperature: se decido 
di alzare la temperatura impiego meno tempo, e quindi produco di più e guadagno di più 
ma la qualità del prodotto sicuramente diminuisce.
Non ci  sono altre aziende nel territorio che hanno questo tipo di attrezzature, e quindi 
l'azienda Floriddia appare come una delle aziende più innovative, che ha avuto il coraggio 
di sperimentare, rischiare facendo nuove esperienze, buttandosi in qualcosa di diverso.
Inoltre, è importante sottolineare il fatto che è stata riconosciuta, dalla Regione, una delle  
Aziende  che  ha  saputo  far  fruttare  nel  modo  più  efficiente  i  soldi  ottenuti  dai  
finanziamenti.76
3.  Azienda Agricola ''Il Cerreto''.
Il secondo caso che analizzo è quello del Bio Agriturismo, Fattoria ''Il Cerreto''.
Situato in località Montegemoli, in provincia di Pisa, appare come un gioiello isolato tra le  
colline, una terrazza naturale che guarda Volterra.
3.1 Storia.
L'azienda che vi andrò a descrivere venne acquistata dal padre di Carlo, come forma di  
investimento e non venne però gestita direttamente dal proprietario ma era lavorata da 
contoterzisti.
Come vedremo nel corso della presentazione, quando fu acquistata svolgeva un'attività 
completamente  diversa  da  ciò  a  cui  si  sta  dedicando  da  quando  Carlo  ha  deciso  di 
prendere in mano l'organizzazione.
Era un'azienda che si  basava molto  sull'allevamento  ed era ad indirizzo  cerealicolo  e 
foraggiero ma produceva secondo un'agricoltura tradizionale.
Nel 1998 la famiglia Boni  Brivio decise di  intraprendere l'attività agricola, trasferendosi 
nella Maremma Toscana, con i loro 5 figli, lasciando la città di Milano.
Lui affermato consulente finanziario ed editore di un mensile di nome ''Terzomillennio'', lei  
biologa presso l'ospedale, un giorno hanno deciso di cambiare vita, non sopportando più 
la vita frenetica di Milano. 
3.2 Produzione Biologica.
Il Cerreto è  un' azienda agricola biologica (Biodinamica), omeodinamica. 
Produce con metodo omeodinamico pasta, cereali,  legumi, salse di  pomodoro, ortaggi, 
76 Intervista al Signor Rosario Floriddia.
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piante officinali, olio extravergine di oliva e miele.
Come ho già  approfondito  nell'introduzione della  presentazione di  queste due aziende 
l'agricoltura  omeodinamica  nasce  dallo  sviluppo  degli  impulsi  dati  dallo  scienziato 
antroposofo  austriaco  Rudolf  Steiner  (1861-1925)  per  una  nuova  agricoltura  che  nel  
mondo intero è conosciuta e diffusa come "agricoltura biodinamica''.
Quest'ultima utilizza i cosiddetti  " preparati biodinamici " che agiscono come stimolatori 
organici apportatori di nuove forze vitali nella azienda agricola.
Il  metodo  omeopatico  fa  tesoro  di  queste  indicazioni  ed  utilizza  questi  preparati-
potentizzati tramite la dinamizzazione omeopatica ad un livello di efficacia e precisione di 
gran lunga superiore.
Questo metodo presenta tre indiscutibili vantaggi:
1. assoluta assenza di residui indesiderati nel terreno e nelle piante;
2. costo molto limitato dei preparati, data l'alta diluizione cui la sostanza base viene 
sottoposta;
3. praticità operativa.
Un metodo di lavorazione che va valutato attentamente anche sotto il profilo energetico 
degli  alimenti  anche  se,  purtroppo  attualmente  non  è  possibile  misurare  l'energia 
contenuta in una derrata. Certo è che un prodotto ottenuto con un metodo basato sulle 
cariche vitali  della natura, in linea con le stagioni non è confrontabile con un altro che 
arriva, dopo un lungo viaggio da continenti lontani dove si pratica l'agricoltura intensiva. 
Le  persone  dovrebbero  interrogarsi  su  queste  cose  e  scegliere  quello  che  mangiano 
cercando di non considerare solo il prezzo.
Questo nuovo metodo di coltivazione, inoltre presenta molti aspetti educativi e morali, ad 
esempio il rispetto per l'ambiente, per una vita sana ed il rispetto per ogni manifestazione 
di vita.  
3.2.1 I loro prodotti.
Si tratta di un'azienda orientata ai cereali e leguminose coltivati a rotazione. 
Producono tutta la linea cereali: Kamut, grano duro e tenero, avena e farro. 
Tra le leguminose, ceci, lenticchie, piselli fagioli oltre a erba medica e favino. 
I loro prodotti sono:
• PASTA DI SEMOLATO DI GRANO DURO 
• PASTA DI FARRO
• PASTA DI GRANO ANTICO DELLA VAL DI CECINA 
• LEGUMI BIOLOGICI OMEODINAMICI : ceci e lenticchie
• CEREALI BIOLOGICI OMEODINAMICI : farro, orzo e avena
• ZUPPE IN CHICCHI BIOLOGICHE OMEODINAMICHE 
• FARINE BIOLOGICHE OMEODINAMICHE 
• POMODORO COLTIVATO E RACCOLTO IN AZIENDA 
A differenza dell'azienda Floriddia,  l'azienda omeodinamica ''Il  Cerreto''  si  occupa solo 
della coltivazione di cereali, legumi e ortaggi, mentre per le altre operazioni di lavorazione 
(macinatura, pastificazione) decide di far ricorso a ditte esterne.
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Per quanto riguarda il processo di pastificazione, il grano duro viene coltivato e poi spedito 
al mulino, dove avviene la trasformazione al semolato; dopo la molitora viene nuovamente 
trasferito ai vari pastifici.
Col tempo sono stati selezionati vari pastifici, secondo le caratteristiche della pasta, se si 
tratta di pasta di grano duro o grano antico, e a seconda del formato.
La ricerca dei mulini con cui poter collaborare, fin dall'inizio non è stata semplice perché in 
azienda vengono lavorati piccoli quantitativi, quindi è necessario trovare un laboratorio 
artigianale, che si accontenti anche di piccoli quantitativi di prodotto, che lavori ovviamente 
il biologico e che garantisca che il prodotto finito, la pasta o la farina, sia prodotta 
esattamente con il proprio grano coltivato con tecniche che si trovano a cavallo tra la 
biodinamica e l'omeopatica.
Fin dal 1998, quando sono iniziati i primi processi di pastificazione, i mulini della zona o 
non producevano in modo biologico o richiedevano grossi quantitativi di prodotto o non 
garantivano la trasparenza sul prodotto reso; questo ha costretto l'azienda a ricercare in 
zone più lontane.
Il mulino con cui attualmente hanno rapporti di collaborazione si trova in Puglia.
Per quanto riguarda invece il processo di pastificazione, ora come ora le regioni che 
lavorano meglio, secondo il loro punto di vista, sono le Marche e l'Abruzzo.
Quindi il grano duro o antico viene prodotto in azienda e trasferito in Puglia per la molitura; 
successivamente dalla Puglia, il semolato viene trasferito nuovamente ai vari pastifici, 
principalmente ad Ascoli Piceno, Chieti e Fano, per poi ottenere il prodotto finito che viene 
rispedito, già confezionato, all'azienda che deve solo applicare l'etichetta.
Nel  processo  di  pastificazione  di  prodotti  biologici,  quindi  con  essiccazione  a  bassa 
temperatura, alcuni dati sperimentali hanno evidenziato che qualità e quantità di proteine 
hanno importanza  basilare,  ma soprattutto  la  qualità  influisce  nettamente  sul  prodotto 
finito. 
L’essiccazione  a  bassa  temperatura  riduce  il  danno  termico  su  alcuni  aminoacidi 
essenziali  e sulla biodisponibilità di lisina; inoltre risulta minore l’effetto del calore sulle 
proteine e sulle vitamine del gruppo B.
La materia prima utilizzata in azienda è sicuramente il grano duro.
Le caratteristiche qualitative sono la base per ottenere pasta di qualità. 
Per  migliorare  le  caratteristiche,  il  grano  duro  subisce  l’influenza  di  molti  fattori  che 
possono pregiudicare o al contrario migliorare la sua attitudine alla pastificazione.
L’ambiente di coltivazione e gli eventi climatici sono tra i fattori principali che possono far  
variare notevolmente componenti dei cereali come proteine, amido, enzimi (amilasi). 
Tra questi il  contenuto totale di proteine, quindi il  glutine, influenza in modo positivo la 
qualità della pasta. 
Un valore di 11-12% di proteine è il minimo per avere una pasta di buona qualità.
E’ quindi compito del produttore biologico saper trovare le sinergie tra tutti  i fattori che 
concorrono a dare le migliori caratteristiche qualitative del cereale.
La trasformazione in “semolato di grano duro”, che si ottiene da un'ulteriore macinazione 
in fase di molitura, anziché in “semola” ,che è un prodotto meno raffinato dove resta la 
quasi  totalità  del  germe e  una  piccola  parte  di  fibre, aumenta  la  quantità  di  proteine 
contenute nella pasta, in quanto il tasso di estrazione è maggiore. 
La  vera  differenza  è  a  livello  qualitativo  e  nutrizionale:  le  paste  di  semola  industriale 
forniscono  principalmente  carboidrati  e  zuccheri  complessi,  una  pasta  di  semolato 
prodotto artigianalmente aggiunge ai carboidrati  un apporto di proteine più digeribili,  di 
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vitamine, di sali minerali e di fibre. 
Per quanto riguarda la macinazione, la scelta del metodo di lavorazione del cereale riveste 
una importanza sia dal lato qualitativo che dal lato nutrizionale, soprattutto quando si tratta 
di prodotti biologici.
La pastificazione con semole industriali ha abituato i consumatori ad un unico criterio di 
valutazione della qualità della pasta: la tenuta di cottura, ovvero la pasta che rimanere “al  
dente”.
Un semolato di grano duro si caratterizza non solo per il sapore che dona alla pasta, ma 
anche per un più alto valore nutrizionale.
Per  capire  questa  differenza  analizziamo  le  parti  di  cui  si  compone  la  cariosside  di  
frumento. 
Il  chicco  di  grano  è  composto  da  crusca  (pericarpio,  spermoderma,  periderma), 
endosperma (strato aleuronico, amido, proteine), germe (embrione, scutello). 
Gli strati cruscali contengono sali minerali, beta-carotene e cellulosa. 
L’endosperma è costituito dallo strato aleuronico, più esterno, ricco di  proteine, grassi, 
sostanze minerali, vitamine ed enzimi e dall’endosperma amilifero che forma la maggior 
parte del granello (80-85%) composto di amido e glutine. 
Il germe è la parte viva del chicco e contiene vitamine, tra cui la vitamina E, proteine e 
minerali.
Le semole industriali,  con ceneri  max 0.85, vengono estratte da grani degerminati  con 
rese del 60-64% ed allontanando con le setacciature sia gli svestimenti (crusca, tritello) sia 
lo strato aleuronico (farinette) con la perdita di una parte notevole del valore nutritivo del 
grano.
La macinazione artigianale, a pietra o a cilindri, per l’estrazione di semolato, con ceneri 
max 1.20%, con una sola setacciatura separa solo la crusca, comprendendo nel semolato 
anche gli strati più esterni dell’endosperma ed una piccola parte di fibre che non possono 
far altro che caratterizzare il sapore e rendere più digeribile il prodotto finito.
Inoltre alcune ricerche hanno evidenziato come componenti minori come lipidi e minerali  
presenti in quantità più elevate nel germe e nelle parti periferiche del chicco, migliorano la  
qualità della pasta. 
TABELLA DEI VALORI NUTRIZIONALI RELATIVI ALLA PASTA DELLA VAL DI CECINA
Valore energetico (Kcal/100 g) 369
Valore energetico (Kj/100 g) 1542
Carboidrati g% (m/n) 73.96
Proteine g% (m/n) 13.25
Grassi g% (m/n) 2.20
Per quanto riguarda gli altri prodotti (ceci lessati, farro lessato e zuppa lessata), il processo 
è uguale a quello della pasta.
L'azienda spedisce il cece o ''cecio'' secco o il farro al contoterzista che in questo caso è  
un'azienda  di Arezzo, che produce e lavora solo prodotti Bio.
Una volta ottenuto il prodotto finito gli viene rispedito già confezionato ed in questo caso 
anche etichettato.
3.2.2  Altre attività.
Negli ultimi due anni sono state introdotte due nuove attività: la produzione del pomodoro 
e il Mercato del Fresco.
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Nel primo caso, è stato necessario trovare un laboratorio vicino, essendo il pomodoro un 
prodotto molto delicatoi.
Quindi, viene portano il pomodoro ad un'azienda di Cecina, che restituisce direttamente il  
prodotto finito sotto forma di passata, polpa, salsa piccante e salsa dolce.
Nel  secondo  caso  il  ''Mercato  del  Fresco''  che  si  occupa  della  vendita  al  dettaglio  e 
all'ingrosso di frutta e verdura.
Gli  ortaggi  per  il  Mercato  del  Fresco,  sia  per  motivi  logistici  che  per  scelta 
dell'imprenditore, per il momento, vengono coltivati in soli 2 ettari del territorio disponibile,  
ed il prodotto finito è dedicato solo ad un mercato locale che va da Volterra a Cecina.
Questa decisione di dedicarsi solo ad una distribuzione locale è stata presa in primo luogo 
perché ancora questo tipo di attività sta vivendo un periodo di prova, non è ancora ben 
avviata; e poi perché è un modo per cercare di sviluppare maggiormente gli acquisti nel 
territorio circostante, essendo quelli più lontani già abbastanza sviluppati.
Invece i  canali  di  distribuzione della  pasta,  delle  farine,  delle  zuppe,  dei  legumi  e dei  
pomodori sono molto più ampi.
Interessano gruppi d'acquisto sia locali che non, negozi, qualche privato, e poi si affidano 
ad un distributore che, in maniera capillare,  si  occupa di  distribuire questi  prodotti  nel  
centro-nord dell'Italia.
Al  sud Italia  non  possiedono gruppi  di  acquisto,  e  gli  appare  come una  zona  su  cui  
investire nei prossimi anni.
Inoltre  parte  del  prodotto  viene esportato  all'estero:  negli  Stati  Uniti  ogni  anno  hanno 
contatti con un distributore che effettua ordini di una certa consistenza, poi esportano in 
Svizzera, Germania e Olanda.
L'unica  attività,  oltre  ovviamente  alla  coltivazione  del  cereale  o  degli  ortaggi,  che  ho 
descritto  sopra,  e  che  va  oltre  la  normale  lavorazione  nei  campi,  è  quella  del 
confezionamento.
L'azienda possiede alcuni  macchinari  per  la  pulitura e il  confezionamento di  cereali  e 
legumi secchi. 
L'apparecchiatura pulisce, seleziona e poi insacchetta il prodotto finito. 
Una  parte  dei  prodotti  biologici  prodotti  in  azienda  viene  utilizzata  dal  loro  ristorante 
biologico,  e  una parte  è venduta allo  spaccio,  dove si  trovano anche prodotti  di  altre 
aziende biologiche toscane.
Altre  attività  che  ancora  non  sono  ben  avviate  ma  su  cui  stanno  lavorando  sono  la 
coltivazione di alcune piante officinali sane, perché pochi sanno che l'85% delle erbe in 
commercio arrivano da paesi stranieri dove sono ammessi ancora pesticidi che in azienda 
non vengono usati più da anni e il confezionamento di pacchettini di erbe aromatiche che 
possono sposarsi bene con i legumi e altri prodotti dell'azienda.
La Signora Brivio si è iscritta all'università in scienza e tecnica delle piante officinali, e sta  
facendo  delle  prove,  sperimentando  quali  altre  piante  poter  coltivare  come  piante 
aromatiche, tra cui lo zafferano. 
E' un prodotto dalle proprietà infinite che è coltivato fin dall'antichità nella zona di Volterra 
e San Gimignano. 
Il futuro dell'azienda sarà anche questo.
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3.2.3  Allevamento.
Come l'altra azienda che vi ho illustrato prima non è presente un allevamento ma sono 
presenti  solo alcuni  animali  che però non svolgono particolari  attività  se non quella di 
attrazione per i bambini.
L'agricoltura  omodinamica  si  differenzia  da  quella  biodinamica  per  il  fatto  che  non  è 
obbligatorio alcun tipo di allevamento.
Nel caso della biodinamica ciascun animale ha il suo ruolo in azienda, rientra nel ciclo  
della produzione.
Questo tipo di attività non è previsto nel breve periodo, perché risulta un'attività onerosa 
anche se l'azienda ritiene che avere  sempre del letame a disposizione in azienda può 
risultare molto utile.
Ancora  non  svolgono  l'attività  di  fattoria  didattica,  ma  su  questo  aspetto,  al  contrario 
dell'attività  di  allevamento,  si  stanno interessando,  considerato  il  fatto  che l'azienda è 
sempre aperta al pubblico e considerato anche il fatto che i requisiti per poterlo essere ci  
sono tutti.
Oltre a queste attività appena descritte sopra, altra attività su cui puntano molto è quella 
dell'agriturismo che vi andrò a descrivere nel paragrafo 3.4.
3.2.4  Distribuzione del lavoro in azienda.
All'inizio la coltivazione avveniva su 100 ettari di terreno.
I lavoratori in azienda erano 4, oltre ai coniugi, c'erano due contoterzisti, che continuano 
ancora oggi a lavorare nell'azienda, e ci lavoravano ancora prima che Carlo iniziasse a 
dedicarsi a questo tipo di attività.
Con il passare del tempo vennero acquistati anche altri terreni; attualmente il terreno in 
possesso dell'azienda è di 400 ettari di cui 300 seminabili e 100 caratterizzati da boschi.
Dal momento in cui fu deciso di iniziare anche l'attività di commercializzazione del prodotto 
finito, anche l'organico dell'azienda si è dovuto adattare.
Dedicate alla parte agricola ci sono 3 persone fisse più i contoterzisti; poi ci sono altre due 
persone fisse che si occupano dell'agriturismo, e altre due persone fisse negli uffici.
3.2.5  Certificazioni.
L'azienda  è  certificata  dall'  ICEA  e  aderisce  al  Coordinamento  Toscano  Produttori 
Biologici.
Certificazione ai sensi dell'art 29, Reg CE 834/07 e 889/08
Le fonti energetiche utilizzate sono quasi esclusivamente fonti energetiche rinnovabili.
L'energia  necessaria  al  fabbisogno  dell'azienda  agricola  è  prodotta  per  circa  il  65% 
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attraverso pannelli fotovoltaici 
D'inverno, per il riscaldamento degli ambienti, dalla casa dei coniugi, agli uffici, fino 
all'agriturismo e al ristorante viene utilizzata la legna, che attraverso una caldaia a 
biomasse e un sistema di teleriscaldamento riscalda tutta la struttura.
Sono presenti 110 ettari di bosco, e da un anno è stato richiesto anche un finanziamento 
settennale per effettuare il taglio del bosco.
D'estate grazie ad un impianto per l'acqua sanitaria e grazie all'energia prodotta con un 
impianto solare termico riescono a riscaldare l'acqua di tutte le strutture.
3.3 Transizione Aziendale.
Si tratta di un'azienda di 250 ettari di cui solo 130 coltivabili. 
Quando la famiglia decise di lasciare Milano era perfettamente cosciente del fatto che da 
soli non sarebbero riusciti ad avviare questa nuova attività soprattutto perché non erano 
esperti in materia, non possedevano alcuna capacità pratica.
Il percorso del Biologico è stato sposato da subito; si rivolsero ad Enzo Nastati che aveva 
curato la rubrica di agricoltura sul giornale di cui era editore il Signor Boni, e partirono  
subito con la coltivazione omeodinamica, essendone lui l'ideatore.
Dopo un anno e mezzo l'azienda fu certificata come azienda biologica-biodinamica.
Per quanto riguarda l'omeodinamica, ancora oggi, gli organismi di controllo (Demeter) non 
la riconoscono, quindi l'azienda non ha ancora ottenuto alcuna certificazione aggiuntiva o 
sostitutiva per dimostrare la sua omeodinamicità, trattandosi di una metodica, come ho già  
spiegato all'inizio di questo capitolo, molto particolare.
Questo  nuovo  metodo  di  agricoltura  si  prefigge  lo  scopo  di  fondere  le  conoscenze 
biodinamiche con quelle dell'omeopatia. 
Fin dai primi interventi di restauro avevano un unico obiettivo: creare un ambiente sano e 
decisero di ristrutturare gli edifici seguendo i principi della bioedilizia.
Decisero di intraprendere la strada del biologico e del biodinamico, non sicuramente per 
motivi economici, ma esclusivamente per il loro modo di pensare, per un loro stile di vita 
sano e genuino visto che i primi fruitori dei prodotti dell'azienda sono proprio loro.
Ancora oggi, dopo 15 anni, i motivi etici, i motivi paesaggistici e i motivi salutistici sono 
quelli che li spingono a continuare su questa strada, considerando il fatto che il biologico, 
anche se negli ultimi anni si è molto sviluppato, resta sempre un po' in controtendenza 
rispetto all'agricoltura tradizionale.
Il segreto per continuare a far sì che questo tipo di agricoltura continui ad espandersi è 
solo l'informazione; infatti spesso i gruppi di acquisto si recano in azienda per apprendere 
più dettagliatamente come si svolge il processo produttivo e in cosa si differenzia il 
prodotto finito biologico, prodotto in maniera artigianale, da quello tradizionale.
3.4  Agriturismo.
Come ho accennato prima, altra attività su cui  l'azienda fa molto affidamento è quella 
dell'agriturismo.
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Il Cerreto ha come struttura un antica torre del 1700 intorno alla quale sono stati costruiti  
in epoche successive due gruppi di case coloniche. 
A disposizione degli ospiti ci sono in totale 7 appartamenti, di cui due bilocali, tre trilocali e 
due quadrilocali. 
Cinque appartamenti si trovano nella casa principale, mentre altri due, appena ristrutturati, 
sono situati in un edificio che fu una volta una scuola di campagna.
Le  camere,  recentemente  ristrutturate  secondo  i  criteri  della  bioedilizia,  si  trovano 
nell'edificio ottocentesco, il cuore della fattoria  nel quale è situato anche il ristorante, una 
sala comune con TV ed un'altra dove vengono organizzati alcuni corsi e convegni. 
Mobili e letti sono in legno trattato solo con vernici naturali. 
Per essere sicuri che negli appartamenti e nelle camere del BioAgriturismo "Il Cerreto" gli 
ospiti  possano sentirsi realmente a loro agio, è stato fatto anche uno studio sui campi 
geomagnetici degli edifici.
Tutti i lavori di ristrutturazione sono stati eseguiti con estrema attenzione nel rispetto delle 
tradizioni architettoniche locali. 
L’agriturismo dispone di una sala principale, con una capienza di massimo 100 posti e di 
una sala più piccola, da utilizzare come aula o punto di incontro per sotto gruppi di lavoro,  
che ha una capienza massima di circa 35 persone.
Inoltre è presente una sala polifunzionale, di circa 140 m2, che è stata inaugurata nella 
primavera del 2010 ed è stata costruita secondo le regole della bioedilizia.
L'attività agrituristica è fondamentale messa a confronto con le altre attività dell'azienda.
Soprattutto  quest'anno,  ad  inizio  ottobre,  le  camere  a  disposizione  sono  ancora  tutte 
occupate e questo perché è cambiato il turismo che si avvicina alla struttura.
Fino all'anno scorso il  turismo interessato alla struttura era quello ''classico''  anche se 
comunque interessato a questo tipo di produzione biologica, essendo anche l'agriturismo 
certificato Bio.
Da un anno l'agriturismo è stato iscritto anche ad un circuito che si chiama BioHotels, 
dove in Toscana ci sono solo due strutture iscritte, e quindi hanno iniziato ad ospitare una 
clientela ancora più interessata a queste tematiche.
Quest'anno dalla prima settimana di luglio fino a metà ottobre hanno ospitato dei gruppi  
tedeschi, che occupano tutta la struttura, e che svolgono attività di yoga e sono interessati 
al biologico, biodinamico e omeodinamico e soprattutto al menù vegetariano.
3.4.1  Il Ristorante.
Ma il loro biglietto da visita è il Ristorante che è per gli ospiti dell'agriturismo e offre anche 
una cucina vegetariana basata principalmente sui prodotti dell'azienda bioagrituristica".
La  cucina  è  naturale  e  biologica,  viene infatti  privilegiato  l'utilizzo  delle  materie  prime 
prodotte in azienda al fine di offrire piatti semplici ma nutrizionalmente validi.
I cibi proposti seguono la stagionalità dei prodotti. Le ricette sono quelle della tradizione 
toscana, vegetariane e di cucina naturale. 
I prodotti utilizzati sono per la maggior parte aziendali: la pasta, l’olio extravergine di oliva, 
gli ortaggi, i cereali, i legumi, le marmellate e il miele. 
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Settimanalmente  viene  acceso  il  forno  a  legna  per  preparare  pane,  focacce  e  pizza.
Su richiesta anticipata vengono preparati con il massimo scrupolo dei menù per chi segue 
diete speciali o per chi soffre di allergie o intolleranze alimentari; vengono sempre previste 
due varianti, una vegetariana e una non vegetariana. 
3.4.2  La Piscina Biologica.
Cosa che contraddistingue l'agriturismo è la presenza di una piscina biologica, ristrutturata 
e ampliata da un anno.
Al  momento della ristrutturazione i  titolari  sentirono l'esigenza di  costruire una piscina, 
vista la lontananza dal mare, ma non volevano la solita costruzione in cemento.
Si  tratta  in  realtà  di  un  "biolago"  di  circa  150  mq  ove  sono  state  posizionate  piante 
acquatiche depurative e ornamentali. 
Le diverse piante acquatiche che confinano con la zona balneabile, depurano e filtrano 
l'acqua che si sposta via via in un piccolo lago di rigenerazione coperto di canneti. 
Qui sassi, sabbie e zeoliti filtrano ulteriormente l'acqua che, poi, attraverso delle pompe 
viene riportata ad un ruscello dove attraverso vari balzi si ossigena e rientra in piscina.  
Grazie  a  questo  ciclo  non  sono necessari  prodotti  chimici  o  antialga  così,  durante  la  
stagione estiva, l'acqua ha una vitalità ed un profumo molto particolari.
Quindi,  tramite  una  pompa,  l'acqua  pulita  è  rimandata  al  lago  ove  con  vari  balzi  si  
riossigena.
L'assenza  totale  di  qualsiasi  prodotto  chimico  conferisce  all'acqua  una  vitalità  ed  un 
profumo molto apprezzato durante la balneazione.
La  piscina naturale "biolago" è un ecosistema di vita integrato con flora e fauna tipiche 
della zona in cui è installato.
Praticamente l'acqua si rigenera naturalmente come se fosse quella di un fiume poiché è 
riprodotto esattamente lo stesso ecosistema.
Concludendo, i clienti dell'agriturismo sono solitamente soggetti che sono già interessati a 
questo tipo di produzione, e vengono a pernottare perché attratti, oltre che dalla piscina e  
dall'ambiente tranquillo e sano, anche da queste tematiche, in modo da ottenere maggiori 
informazioni su questo tipo di agricoltura e su questo tipo di prodotti.
3.5  Strategie.
Tutta l'attività dell'azienda non si basa su particolari strategie.
L'azienda non pratica web-marketing, non possiedono una vetrina on-line non avendo un 
catalogo direttamente sul sito.
La comunicazione con i clienti interessati ai prodotti forniti dall'azienda avviene solo per 
mail o fax.
Questa è stata una scelta molto particolare perché, secondo loro, mettere un listino sul 
web senza spiegare in modo dettagliato tutti i passaggi che portano al prodotto finito lo 
ritenevano controproducente.
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La strategia che intraprendono principalmente è quella delle ''reti di relazione''.
La loro pubblicità all'azienda è caratterizzata esclusivamente dal passaparola; un soggetto 
a cui è stato regalato un pacco di pasta, si interessa e decide di avvicinarsi all'azienda.
Anche la loro presenza a fiere e manifestazione è molto limitata.
L'azienda è iscritta al Distretto di Economia Solidale di Pisa e da qui riesce ad avere molti 
contatti con altri produttori.
Anche per quanto riguarda il Mercato del Fresco, la tattica utilizzata è la medesima.
L'imprenditore contattò tre potenziali clienti, che secondo lui potevano essere interessati, e 
da loro è nato il passaparola riscuotendo un grande successo.
Già dall'anno scorso la superficie interessata alla coltivazione di ortaggi è raddoppiata ed 
è stata assunta un'altra persona a tempo indeterminato, questo perché alla fine 
dell'inverno l'azienda non è riuscita a stare dietro alla domanda.
Il valore più importante per riuscire a far espandere sempre di più questo mercato 
particolare e spingere il cliente ad acquistare questo tipo di prodotto artigianalmente 
biologico e biodinamico e quindi pagare un prezzo a volte molto più alto, è sicuramente 
l'informazione.
Per lo sviluppo di questa agricoltura particolare è necessaria una maggiore informazione 
tra i clienti ma anche tra gli imprenditori.
Questo scambio di relazioni esiste per chi è già azienda biologica, mentre per gli altri 
imprenditori che si occupano di agricoltura tradizionale spetta alla loro iniziativa personale 
avvicinarsi a questo mondo.
Nel settore biologico c'è tanta comunicazione tra le aziende che sono concorrenti, che 
però non sono in competizione.
Questa è un'armonia che c'è sempre stata e che differenzia questo mercato da quello 
tradizionale che è caratterizzato da una maggiore concorrenza.
Inoltre, la maggior parte delle aziende biologiche fa parte del Coordinamento Toscano dei 
Produttori Biologici che si riuniscono a scadenze stabilite e così durante queste assemblee 
hanno la possibilità di confrontasi e consigliarsi cercando di migliorarsi.
In futuro, come diversificazione delle attività, si prevede di allestire un piccolo laboratorio 
per effettuare del trasformato con le eccedenze dell'orto, senza mandarli a contoterzisti, e 
iniziare a produrre sottoli e sottaceti. 
Ancora non è partita questa attività in primo luogo perché non ci sono state le eccedenze  
e poi perché c'era il rischio di mettere troppa carne al fuoco, considerando il fatto che si 
deve ancora assestare il Mercato del Fresco e quello delle Erbe Officinali. 
Questo inverno è stato coltivato un ettaro di frutteto dove sono state impiantante delle 
barbatelle di uva da tavola.
Sono coltivazioni più lente rispetto a quelle annuali, tra due tre anni riusciranno a capire se 
anche la produzione della frutta biologica inizia a farsi conoscere.
Su carta la frutta biologica, nella zona manca completamente.
L'unica attività che in questo momento può essere ampliata è quella della coltivazione 
degli ortaggi.
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CONCLUSIONI.
Intendo iniziare questa ultima parte della mia tesi andando a fare un riepilogo di come si è 
evoluta l'agricoltura dal dopoguerra ad oggi e di come l'industrializzazione abbia influito  
sulle  dinamiche  del  settore  primario,  perché  ritengo  questo  sia  utile  per  inquadrare 
l'evoluzione, sia pure più recente, subita dalle due imprese trattate come caso di studio.
I cambiamenti che hanno investito il nostro Paese, negli ultimi 60 anni, sono stati molti e 
molto profondi. 
Il processo di  industrializzazione e di modernizzazione della società italiana  è avvenuto 
nell’arco di 20/30 anni. 
Dopo  la  fine  della  Seconda  Guerra  Mondiale l’economia  italiana  comincia  a  crescere 
moltissimo. 
Vengono costruite infrastrutture, grazie all’intervento pubblico vengono  costruire strade, 
potenziate le ferrovie, nascono le prime grandi industrie. 
Le  industrie  sottraggono  braccia  all’agricoltura,  si  ha  un  fenomeno  di   inurbamento 
dilagante,  e  selettivo  per  genere  ed  età,  perché  i  primi  che  vanno  a  lavorare  nella  
nascente industria sono maschi giovani, mentre nelle campagne rimangono soprattutto 
donne anziane. 
In questi anni, l’agricoltura  è un settore definito come serbatoio di manodopera, perché 
non riusciva a dare impiego a tutte le persone che vivevano nei contesti rurali, intrappolate 
in agricoltura da l’assenza di alternative.
Non c’è più coincidenza geografica tra la produzione agricola e il  consumo, perché se 
milioni  di  persone s’allontanano dalle campagne per andare in città,  si  crea una netta 
separazione tra il momento della produzione e quello del consumo; si generano i mercati,  
l’esigenza di spostare merci, produrre per il mercato. 
Nel contempo il progresso tecnico rende l’agricoltura più produttiva. 
L’apertura al mercato  sul lato dei beni rende possibile la specializzazione delle aziende 
che  iniziano  a  definire  produzioni  per  le  quali  le  diverse  aree  sono  più  vocate; 
specializzazione che fa aumentare la produttività del lavoro e della terra. 
Si ha inoltre un orientamento del lavoro e dell'agricoltura verso altri settori.
Negli  ultimi  decenni,  con  lo  svilupparsi  dei  mercati  agricoli,  si  esternalizzano  alcune 
funzioni al di fuori della famiglia. 
Si ha una ventata di modernità, ma l'allontanamento dalle vecchie tradizioni, come dice 
anche Floriddia quando parla dell'abbandono delle vecchie varietà di grano, ha portato a 
considerare superate pratiche volte ad accettare rese basse per non sfruttare troppo la 
terra, spesso senza lasciarsi l'opportunità di tornare indietro rispetto alle scelte fatte.
L’agricoltura  acquisisce nuovi  interlocutori  sia a monte per il  reperimento delle materie 
prime e fattori produttivi, sia a valle per la vendita dei prodotti. 
A livello Europeo si è raggiunta l'autosufficienza se non l'eccedenza per alcuni prodotti, si  
sono visti  i  danni causati dal mancato rispetto dell'ambiente e l'agricoltura ha capito di  
essere spesso la causa di questo inquinamento.
La mentalità è cambiata:ci si è resi conto che non sempre è importante la quantità, ma 
anche la qualità, non solo la crescita del reddito, ma anche poter avere uno stile di vita  
ritenuto piacevole.
Vivere in città, avere una vita frenetica, anche guadagnando molto, non è più sempre visto 
come la situazione ottimale e quindi si sta andando verso la ricerca di un compromesso 
che permetta di raggiungere una pluralità di obiettivi, non solo economici.
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Come detto nel capitolo delle politiche, molto è cambiato dalla nascita della Comunità 
Europea ad oggi.
Fino alla riforma McSherry (1992),  il  fuoco sull'aumento quantitativo delle produzioni  a 
scapito delle qualità e del rispetto dell'ambiente è stato dovuto al meccanismo di sostegno 
dei prezzi all'interno della comunità, che distorceva gli equilibri di mercato mantenendo i  
prezzi più alti che sul libero mercato mondiale e rendendo conveniente utilizzare quantità 
maggiori di input  produttivi.
Con  il  1992  la  situazione  cambia;  si  passa  dal  sostegno  (nascosto)  tramite  il  
mantenimento di prezzi alti, ad un sostegno di redditi palese, con premi legati agli ettari di 
superficie coltivata, indipendentemente dalle tecniche utilizzate per coltivarla.
Contemporaneamente, la globalizzazione dei mercati, la maggior efficienza dei trasporti e 
delle tecniche di conservazione fanno sì che, per molti tipi di produzione, la concorrenza 
da parte dei paesi con costo del lavoro più basso o con maggiore possibilità di utilizzare 
economie di scala, diventi sempre più forte.
E'  in  questo  contesto  dove  sorgono  nuovi  bisogni,  nuove  aspirazioni,  dove  il 
comportamento degli  agricoltori  muta completamente, che bisogna collocare i  due casi 
analizzati in questo lavoro.
Si tratta di due casi di studio apparentemente molto simili, in quanto entrambe le imprese 
producono  con  metodi  di  coltivazione  biologica/biodinamica,  entrambe  si  occupano  di 
produzione di pasta a partire dai loro grani, entrambe hanno un agriturismo, ma in realtà le 
due imprese sono profondamente diverse anche perchè il loro sentiero di sviluppo, come 
messo in evidenza da Wilson, subiscono l'influenza di un punto di partenza diverso nel  
loro sentiero di sviluppo.
Entrambe  le  aziende  hanno  sostenuto  un  grande  cambiamento  con  l'introduzione  del  
biologico, per quanto riguarda l'Azienda Floriddia, e con l'introduzione del biodinamico per 
l'Azienda ''Il Cerreto''.
Nel primo caso l'Azienda Floriddia era già precedentemente coltivata direttamente dalla 
famiglia;  per  loro quindi  il  percorso seguito,  pur  presentando cambiamenti  abbastanza 
bruschi (i nodi di Wilson), non mette in evidenza fratture nette.
Volendo inquadrare le motivazioni della strada intrapresa dai Fratelli Floriddia, mi sembra 
che l'azienda abbia sofferto,  come tante altre,  in  primo luogo di  una modernizzazione 
troppo spinta dell'agricoltura che prevedeva un utilizzo elevato di prodotti pericolosi per 
essere competitivi con gli altri agricoltori ''convenzionali''.
Altro motivo che li ha spinti ad intraprendere questo nuovo percorso è stato l'attaccamento 
all'ambiente, la voglia di produrre prodotti sani e di maggior qualità rispetto a quelli prodotti  
con l'agricoltura ''tradizionale'' e che allo stesso tempo rispettassero l'ambiente, pensando 
anche alle generazioni future.
Inoltre, altro punto che li ha spinti ad intraprendere questa nuova strada, è stato il rifiuto,  
dopo la riforma del 1992, dei premi della Comunità Europea, visti solo come un'elemosina, 
come qualcosa che spettava indifferentemente sia agli agricoltori capaci, sia a quelli che 
non sapevano fare niente.
Spesso dalle parole del Signor Floriddia traspare questa critica, sia nei confronti di chi vive 
di aiuti comunitari senza una prospettiva futura per i figli, senza l'orgoglio di guadagnarsi il  
pane  con  il  proprio  lavoro,  ma  anche  nei  confronti  di  chi  segue  soltanto  motivazioni 
economiche (quelli che fanno marketing come dice il Signor Floriddia), non curandosi di 
altro.
Floriddia mette  in  evidenza come la  sua scelta si  stata completamente diversa, come 
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abbia voluto mettere in piedi un'attività che dia molte soddisfazioni, che rispecchi le sue 
idee e le sue convinzioni e che permetta, allo stesso tempo, a lui e alla sua famiglia, di  
vivere  in  modo  dignitoso  e  con  il  passare  del  tempo  anche  ad  un  certo  numero  di  
dipendenti  considerando  il  fatto  che,  con  l'ampliamento  delle  attività,  la  manodopera 
familiare ha dovuto essere affiancata da manodopera esterna.
Ricostruendo l'evoluzione dell'Azienda  Floriddia  il  primo  passo è  stato  il  passaggio  al  
biologico,  con  il  recupero  delle  vecchie  varietà  coltivate,  cosa  che  gli  ha  dato  anche 
l'opportunità di stringere relazioni nell'ambito della rete degli ''agricoltori custodi''.
Poi è arrivato il primo piccolo mulino per fare la farina, l'estensione delle attività a prodotti  
trasformati  sempre  più  numerosi,  l'agriturismo,  fino  ad  arrivare  all'ultimo  investimento 
costituito da un mulino modernissimo e di dimensioni tali da dover cercare altri agricoltori  
interessati  ad utilizzarlo,  riuscendo così  ad utilizzarne a pieno le capacità produttive e 
garantendosi  una possibile integrazione della produzione interna nelle annate ''cattive'' 
dove si hanno basse rese.
Durante tutto il percorso è forte il legame con il territorio, con il vecchio mugnaio che li ha 
consigliati e gli ha insegnato a fare il mestiere quando è stato costruito il primo mulino, con 
gli agricoltori che producono grano biologico, con chi va a comprare allo spaccio.
Si tratta di un circuito locale, sia per l'approvvigionamento di grano da trasformare, sia per 
la trasformazione, che avviene tutta in azienda, e sia per parte della vendita.
Apparentemente  tutto  questo  nasce  in  assenza  di  una  strategia  aziendale,  secondo 
quanto dice il Signor Floriddia affermando che l'aspetto economico non è posizionato al 
primo posto nella loro classifica d'importanza e quindi non sono state decise particolari  
strategie per ottenere maggiori profitti.
Ma al di là di un piano strategico formale mi sembra che comunque ci sia un'idea, un  
obiettivo preciso che li  ha sempre guidati nei cambiamenti  che era quello di  basare la 
propria impresa su prodotti che fossero rispettosi di valori etici, culturali e ambientali oltre a 
consentire la sostenibilità dal punto di vista economico.
Una frase che mi ha colpito molto detta dal Signor Rosario Floriddia dice ''chi decide di  
dedicarsi  a  questi  tipi  di  attività  non  è  sicuramente  spinto  dal  raggiungere  obiettivi  
economici ma dal raggiungimento di altri tipi di soddisfazioni e traguardi''.
A  mio  parere  forse  sminuisce  molto  l'aspetto  economico,  dicendo  di  concentrarsi  
principalmente sull'aspetto ambientale, cosa che, non sarebbe possibile se nel corso degli 
anni non avessero anche avuto un riscontro economico.
Secondo il  mio modesto parere,  comunque,  già  l'idea di  diversificare  il  più  possibile  i 
prodotti offerti sul mercato, rientra tra le strategie, come anche la decisione di iniziare a 
produrre il  farro, cereale che non era mai stato coltivato ma che in quel momento era 
richiesto sul mercato.
Questo  dimostra  che  l'imprenditore  non  può  prescindere  dalle  possibilità  offerte  dal 
mercato.
E' necessaria una conoscenza approfondita dei nuovi orientamenti politico-economici e del 
mercato e di cosa esso oggi può offrire.
Quindi l'azienda decide di  concentrarsi  su una serie di  prodotti  da vendere a chi ha a 
cuore sia la propria salute che il rispetto dell'ambiente.
Con  questa  mentalità  vengono  richieste  ed  utilizzate  anche  le  risorse  messe  a 
disposizione dalla Politica Agricola Comunitaria (PAC).
Sono fondi  spesso richiesti  per  ristrutturare o modernizzare l'azienda,  ma sono anche 
finanziamenti legati alla produzione del biologico o ai vecchi premi dei seminativi, solo che 
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in questo caso, invece di servire per vivere facendo poco o niente, come ammette di poter 
fare il Signor Floriddia, e come forse quache agricoltore fa veramente, vengono anch'essi  
utilizzati per affrontare gli investimenti progettati in azienda.
Inoltre,  richiamando  Wilson,  le  aziende  relativamente  grandi  hanno  la  possibilità  di 
scegliere tra un ventaglio più ampio di scelte rispetto alle piccole imprese, ma questo non 
necessariamente vuol dire che hanno un maggior grado di multifunzionalità.
Infatti, uno dei fattori di successo di questa impresa è proprio la capacità di fare sistema, di 
saper utilizzare tutte le risorse a sua disposizione in modo da poter proseguire nel proprio  
cammino di sviluppo.
Passando  al  secondo  caso  analizzato,  l'Azienda  Boni/  Brivio  proviene  da  una  storia 
diversa.
I  coniugi  non  si  occupavano  di  agricoltura  e  vivevano  a  Milano  svolgendo  attività 
completamente diverse; mentre l'azienda di cui ora sono proprietari venne comprata dal 
padre di Carlo Boni non per fare agricoltura ma per fare un investimento e veniva gestita 
con terzisti.
In questo caso, con la decisione di trasferirsi e cambiare completamente vita si ha un vero 
e  proprio  momento  di  frattura  che  porta  anche  ad  un  cambiamento  nella  gestione 
dell'impresa.
Come ho detto prima, anche se in apparenza le aziende sembrano simili, l'atteggiamento 
degli imprenditori è diverso a causa della diversa esperienza di vita che hanno alle spalle.
In  questo  secondo caso i  coniugi  Boni/  Brivio  passano dal  ''ritmo di  vita  frenetico''  di  
Milano, ad un ambiente completamente diverso, dove possono avere un rapporto diverso 
con l'ambiente che li circonda.
Facendo un confronto tra le due aziende possiamo notare che l'esperienza di vita passata 
influisce molto sulle scelte dei due Imprenditori.
Quindi dove i Fratelli Floriddia realizza una piscina con la Jacuzzi, i Coniugi Boni/ Brivio 
realizzano un bio-lago con ninfee e depurazione naturale, rivolgendosi ad una clientela più 
specifica; dove i Floriddia organizzano corsi di cucina i Boni/ Brivio organizzano corsi di 
yoga;  dove  Floriddia,  pur  essendo  attirato  dall'agricoltura  biodinamica,  in  realtà  si 
concentra sul metodo biologico tradizionale, i  Boni/  Brivio seguono i  metodi di  Steiner,  
conosciuto come fondatore dell'antroposofia.
Inoltre i Boni/ Brivio nel loro agriturismo mettono sale a disposizione da poter affittare per 
eventi  culturali  e sociali  di  vario tipo, che possono avere ricadute positive sull'annesso 
ristorante, dove non manca mai anche un menù vegetariano.
Quindi,  a  mio  parere,  l'azienda  agricola  ''Il  Cerreto''  si  rivolge  ad  un  pubblico  più 
particolare, scelto, ricercato, di élite, per il quale non solo è importante il cibo e l'ambiente  
sano.
Anche dal punto di vista dell'organizzazione della produzione le scelte sono diverse.
L'attività di Floriddia è concentrata sulla produzione, trasformazione e vendita; i coniugi  
Boni/ Briovio invece, o per scelta o per necessità visto che hanno intrapreso la loro attività  
da zero, non solo si sono appoggiati all'esterno per la produzione della loro pasta, a partire  
dal grano duro o antico prodotto in azienda e trasferito in Puglia per essere molito, per poi 
passare il semolato ai vari pastifici, collocati principalmente nelle Marche ed ottenere il  
prodotto finito che viene rispedito in azienda già confezionato; ma hanno cercato il meglio, 
indipendentemente dalla localizzazione.
Il  prodotto  finale  è  sicuramente  sano  e  biologico  ma  non  sicuramente  prodotto  a 
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''chilometri zero''.
Concludendo, direi  che gli  imprenditori  si  sono specializzati  in prodotti  e servizi  di  alta 
qualità, di interesse per gruppi che sono particolarmente sensibili a questi aspetti.
Inoltre, a mio parere, è importante sottolineare il fatto che adesso è possibile che nascano 
e  abbiano successo questo  tipo  di  aziende,  è  possibile  parlare  di  multifunzionalità,  di 
sostenibilità sociale dei sistemi di produzione, di coltivazioni rispettose dell'ambiente, di 
agricoltura biologica e biodinamica soprattutto perchè il consumatore, per primo, è attento 
alle  caratteristiche  nutrizionali  del  prodotto  e  a  come questo  viene  prodotto,  cioè  con 
tecniche  rispettose  dell'ambiente,  mentre  prima  era  attento  soprattutto  all'apparenza, 
richiedeva cioè un prodotto uniforme, esente da difetti, ritenendo erroneamente che ''bello''  
significasse di ''qualità superiore''.
L'economia Toscana, ha intrapreso da alcuni anni la strada della competizione soprattutto 
sul piano della differenziazione qualitativa delle proprie produzioni, e infatti  questa è la  
strada che hanno intrapreso anche gli Imprenditori che ho intervistato.
La competitività delle produzioni, anche a livello internazionale, è sicuramente associata 
ad una strategia di qualità più che di prezzo.
Nonostante il crescente interesse dei prodotti biologici, comunque, si tratta sempre di un 
mercato quasi di ''nicchia'' e non è ipotizzabile che tutti gli agricoltori intraprendano con 
successo questa strada.
Non  tutti  i  consumatori,  soprattutto  in  questo  periodo  di  crisi  economica,  possono 
permettersi i prezzi fissati per un Kg di pasta biologica.
Questo spiega perchè l’agricoltura biologica  è da tempo al centro di dibattiti  nel nostro 
Paese. 
Io personalmente sono d'accordo con gli Imprenditori che ho intervistato.
Il mondo dell’agricoltura biologica può offrire ampie garanzie per la tutela delle salute del 
consumatore e dell’ambiente. 
Sono ormai innumerevoli  gli  studi che certificano come l’alimentazione sana e priva di 
residui di pesticidi nel lungo termine sia assolutamente un grande fattore di prevenzione e 
di protezione contro numerose malattie. 
L’agricoltore è il vero operatore della tutela ambientale. 
Le sue scelte possono inquinare e sterilizzare il suolo o renderlo pulito. 
Coltivare con tecniche biologiche è sicuramente più difficile e richiede una preparazione 
dell’operatore agricolo molto superiore rispetto alle colture convenzionali,  ma è la sola 
scelta che garantisce contemporaneamente la salute dei consumatori e degli operatori e la 
tutela  del  territorio,  producendo  Non  Comunity  Output  di  grande  importanza  per  la 
collettività.
Infine nonostante la generale crisi che da qualche anno colpisce l'Italia il biologico è uno 
dei  settori  in  controtendenza;  rispetto  agli  anni  pre-crisi  cresce  meno,  ma  comunque 
continua a crescere; quindi questo settore non solo resiste, ma è ancora occasione di 
sviluppo.
Il rallentamento della crescita può essere determinato, in primo luogo, dal mercato che va 
esaurendo  la  spinta  iniziale  della  “novità”  e  del  vantaggio  di  rapportarsi  a  numeri  
precedenti relativamente piccoli.
Inoltre, è necessario considerare che sono ormai finiti i tempi pionieristici del biologico, 
dove era richiesta una grande capacità di innovazione.
Oggi  si  richiede agli  operatori  grande preparazione,  professionalità  e struttura tecnico-
finanziaria adeguata ad affrontare i mercati europei. 
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Per queste ultime considerazioni ritengo che occorra urgentemente l’inserimento di forze 
più  giovani  in  questo  settore  che possano portare  una ventata di  novità  ed un modo 
diverso di approcciare i mercati. 
Questi esempi possono, quindi, incoraggiare altri a trovare una loro strada che da soli, o in 
collaborazione con altri agricoltori, permetta un tipo di sviluppo conveniente per l'impresa e 
la famiglia che la gestisce e con ricadute positive sulla collettività, soprattutto in ambito 
locale.
L'analisi di studio ha reso possibile vedere in pratica molte delle cose discusse nella parte 
teorica  quali:  l'importanza  del  concetto  di  multifunzionalità  e  dell'allargamento  della 
funzione dell'agricoltura dalla sola produzione di alimenti e fibre alla produzione di tutta  
una  serie  di  NCO,  l'influenza  delle  strategie  familiari  e  aziendali,  prima  fra  tutte  la 
diversificazione produttiva e la scelta di uscire dal mercato dei prodotti indifferenziati per 
poter valorizzare le proprie produzioni, il  ruolo della storia delle famiglie e dell'impresa, 
oltre  a  quello  delle  risorse  a  disposizione  che  spesso  influenzano  pesantemente  le 
possibilità di sviluppo.
 
Concludo  ringraziando  i  titolari  dell'Azienda  Agricola  Biologica  Floriddia  ed  del  Bio 
Agriturismo Il Cerreto per il tempo che mi hanno dedicato permettendomi di fare lo alcune 
domande e permettendomi di visitare l'azienda.
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